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ANCORA LE FESTE POMPEIANE. 
Le commemorazioni patrie. i numeri 
sacrati per intiero aldi e al- 
ne. della 


l'anniversario della lib 
Lombardia interruppero 
bellissimi disegni del nos 
Dalbono, sio pi 


juero tanto.e cli 
a gara anche dai 
e Zeitung 


tranieri, come 1’IUl 

di Lipsia. Ripigliamo la + pubbli 
cando due di composizioni vera- 
mente artistiche che rappresentano il 
corteggio nuziale e il corteggio fune- 
bre, il rogo e il combattimento dei 


a felice. alla quale 
si gettano fio! i pompejani sono 
preceduti da’ citaredi che intuonano 

Pepitalamio, sulle parole tolte dal deli- 
zioso carme LXI di Catullo: In nuptias 
Juliae et Manlii. Li seguono le porta 
trici delle ceste nuz ricche di doni, 
e quelle che portano la conocchia e il 
fuso, simbolo della vita domestic i 
circondano i bambini, agitanti 
d’ Imene. Da un lato, aggruppati 
mozziconi di colo) i vedono de 
Spettatori e spettatrici.... di questo 

Il corteggio funebre è rappre: 
dall’ altra composizione, in tutte le sue 
e. Si tratta dei fune- 
rali d'un tribuno militare. Precede la 
musica funebre colle tube ; seguono le 
prefiche che, disperate, piangono il morto 
cacciandosi le maniî nei capelli. Quindi 
ecco l’archimimo, colui che ha l’incarico 
di riprodurre il portamento, gli atti, i 
gesti del tribuno estinto. Dei buffoni , 
în costumi stravaganti, ‘ano salti 
grotteschi, fanno smorfie, e per tem- 
perare il lutto comune. Accanto alla ba- 
rella del morto,i parenti indi le immagi- 
ni degli anténati. Fumano le tede funeree. 

La lotta de’ gladiatori è rappresentata 
da due retiarii, colla rete per impigliare 
l’avversario e col tridente: già altri 
gladiatori, per dirla in lingua illustre, 
mordono lp polve; è uno de”due, tosto 
0 tardi, cadrà del pari, e finirà col * mo- 
tir con arte, ” 

A Pompei. allo sbocco. dell: 
Via dell'Abbondanza, si ripristinarono 
all’ uso antico due botteghe nelle quali 
si vendevano cibi e vini e bevande calde, 
fredde, dolci. I vasi d'argilla occorrenti 
furono model sulle forme antiche de” 
Vasi esistenti nel Museo industriale. Qui 
dli fronte avete il disegno che rappre- 
senta appunto una di queste botteghe coi 
Venditori vestiti nel costume pompeiano, 
inghirlandati 

Più innanzi, penne speciali trattano 
delle pompe muziali © de’ gladiatori 
nell’ arte antica. 


Le FESTE POMPELANE: 


La vendita deile bevande in Via dell'Abbondanza (disegno dal vero di E. Dalbono). 
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IL GLADIATORE NELL'ARTE ANTICA. 


Una incompleta conoscenza del costume greco, 
ed una anche più imperfetta della storia dell’arte 
han fatto supporre che parecchie statue greche 
di lavoro mirabile TapDPasSalantero il gladiatore. 
Quelle dei due tirannicidi Armodio ed Aristo- 

itone, che si contano fra le più belle della col- 
lezione Farnese ed ora sono nel Museo di Na- 

li, furono restaurate per gladiatori che com- 

attevano con due spade, una per mano. In 
grazia di questa recondita erudizione, attinta da 
qualche archeologo nel libro de Saturnali di 
Giusto Lipsio e suggerita al restauratore, i due 
giovani ASA, il pugnale della dritta, per pa- 
rare il colpo dell'avversario, mentre apparec- 
chiano la risposta con la spada che tengono col 
braccio sinistro disteso a tergo. Ma è tanto lon- 
tana dal vero tale restituzione, quanto è certo 
che quelle statue siano copia del lavoro ili Cri- 
Î ‘esiote. 

Il Gallo morente del Museo Capitolino è più 
conosciuto sotto il nome di * Gladiatore mo- 
rente “, benchè il torques del collo (la stessa 
collana, da cui Manlio prese il cognome di Tor- 
quato) e l’aggiustamento della barba e de' c 
pelli denotino chiaramente la nazionalità gallica, 
è il corno posato sulla base escluda il gladiatore 

La statua, che Agasia figlio di Dositheo di 
Efeso fece apponendovi il suo nome, e che dalla 
Galleria Borghese passò nel Louvre, è detta il 

Gladiatore Borghese. * Questa, che è la sola 
cui non ripugni tale denominazione, rappre- 

ta un momo, che mette nel difendersi e nel- 
l’apparecchiare l'offesa tutta la possibile energia, 
Le gambe aperte fino a quanto una buona messa 
in guardia lo consente, sollevato e proteso in- 
nanzi il braccio sinistro che teneva lo scudo, 
aspetta il momento di cogliere il nemico con 
la spada che stringe nella dritta. La forma dei 

tteri dell'iscrizione non è anteriore a Sulla, 
e quin statua un tempo, in cui î 
combattimenti gladiatorii assai in voga a Roma 
potevano ispirare nn sta greco. Ma la testa 


del combattente, che invece di mirar dritto i 
nanzi è rivolta in su e da un lato, fa suppore 


che il nemico sia un uomo a cavallo; e quindi 
è più naturale îl pensare ad un guerriero, che 
ad. un gladiatore. All'uno come all’altro possono 
convenire i lineamenti del volto, che non sono 
ideali. 
la figura del gladiatore non'si trova, a mio 
avviso, nel campo della statuaria, è invece rap- 
presentata frequentemente su lucerne, terrecotte, 
vetri, gemme, bassorilievi, nei musaici, nelle 
pittù Di questi monumenti Pompei ne ha dati 
parecchi, che, dopo il musaico Borghese, hanno 
h maggiore importanza, La tomba di Scauro 
orna di bassorilievi in istucco, oggi in 
parte periti, che rappresentavano scene 
Un altro sepolero pure spettante 
Pampei aveva un gran bassorilievo (serbato or 
nel Museo di Napoli), dove è figurata una pomj 
fanebre e il combattimento di gladiatori fatto 
in quello stesso funerale. Finalmente sul podio 
dell'anfiteatro di Pompei erano dipinte alcune 
ligure di gladiatori assai interessanti per la storia 
del costume. . 
(i. pk Perna, 


Il 


LA POMPA NUZIALE PRESSO I ROMANI. 


Il giorno delle nozze la sposa bigliava di 
bianco e si adornava con ricchi gioielli, e por- 
tava una cintura di lana sostenuta da un nodo 
che solo 0 spettava ilì sciogliere. I suoi 
capelli separavansi in sei ciocche di tr ci 
la punta di un giavellotto, forse per onorare G 
none la quale presiedeva particolarmente a 
trimonio ed alla quale era specialmente 
giavellotto istesso ; è le si poneva sul o una 
corona di fiori e di erbe sacre colte da lei me- 
desima. Un velo di colore arancio le copriva il 
volto in segno di modestia ed ai piedi aveva 
calzari dello stesso colore. 

Il matrimonio celebravasi nella casa dei geni- 
tori della sposa, 0 del parente più prossimo, e 
la sera essi era condotta alla casa dello sposo. 

In apparenza era strappata a forza dalle brac- 
cia della madre o della parente più stretta 
in memoria del ratto delle Sabine, e finalmente 
si usciva sulla via.Tre giovanetti.i cui padri erano 
in vita, l'’accompagnavano; due di essi le davano 
la mano e la conducevano, mentre il terzo la 


precedeva tenendo una fiaccola di pino; final- 
mente altri cinque la seguivano con altre fiac- 
cole, chiamate tede. 

La sposa era seguita da una serva che portava 
la conochia, alla quale era avvolta la lana, ed 
il fuso; indicando con ciò che essa doveva oc- 
cuparsi a filare, lavoro delle matrone romane 
nei 
negli ultimi tempi. 

Un giovane chiamato Camillus portava un 
cassetto con arnesi da lavoro. a 

Un gran numero di parenti e di amici V'ac- 
compagnavano, ed i giovani le ripetevano facezie 
e saletti nel suo cammino. 

Un coro di cantanti accompagnato dal suono 
di tibie. intuonavano il canto dell’imeneo, nel 

male si ripeteva la parola Talassio în memoria 
di un giovine dello stesso nome che dopo il 
ratto delle Sabine visse in perfetto accordo con 
la sua sposa che era di straordinaria bellezza. — 

Seguivano amici e congiunti dello sposo i 
quali gittavano noci in mezzo al popolo per in- 
Uttara che lo sposo da quel momento dovea ri- 
nunciare ai frivoli trattenimenti della vita da 
scapolo, À 

Giunta la sposa alla casa coniugale, due amici 
dello sposo la sollevavano per farle varcare la s0- 
glia della porta che essa non doveva toccare col 
piede Si questo rite) un pessimo pre- 
sagio, essendo la soglia con a Vesta 

la verginità, 

Al suo entrare la sposa ricevev 
della casa per indicare che ad essa 
la cura della economia domestica. 

La sposa sospendeva alla porta aleune trecce 
di lana unte col grasso di lupo o di maiale, per 
allontanare gl’incanti e le malie. 

La face di pino era subito spenta dagli amici, 
perchè se lo faceva il marito si riteneva che 
Questo fosse un segno di prossima vedovanza. 

Finalmente in Lutto il cammino la sposa 

assistita da gentili matrone che avevano 
avuto un solo marito, chiamate pronube, le quali 
le davano dei consigli sul suo nuovo stato, @ fi- 
nalmente dopo il convito l’accompagnavano nella 
stanza da letto, 


dea 


le chiavi 
era affidata 


Lutot Fey 


SETTIMANA POLITICA. 


O è una questions del Marosso, che piglia ‘tutte le 
forme della questione tunisina, IL console francese Or- 
dega n Tangeri vuol emulare il Roustan; s'è bisticciato 
col Sultano, ed ha messo sotto la protezione ufficiale 
della Francia il sceriffo di Hunzan, potente enpo reli- 
gioso che insidia l'autorità del Sultano, che attira n sè 
numerosi malcontenti c ribelli, e da ultimo ha ricusato 
di riconoscere l'autorità del governatore inviato all'Hua- 
zan, La Francia ha chiesto el ottenuto In destitazione 
di questo governatore, 

Oltre a c'ò si dibatte tra la Francia 0 il Sultano 
un'antica questione di rettifisa di frontiera. 

Interpellat) 111 giogao dal principe di Camporeale, 
il ministro Mancini raccontò che due progetti erano in 
presenza, Con l'uno si sarebbe trattato della cessione 
alla Francia e dell'annessione all'Algerin di una vasta 
estensione di territorio, come l'Oasis del Figuig, un vero 
smembramento del Marocco, L'altro invece si ridurrebbe 
ad una vera e semplice determinazione della frontiera 
sopra l'anzusta e limitata zona di territorio «interno, 
rimasta incerta e contestata fin dal 1845, 0 teatro di 
continue insursioni e disonlini. Quest'ultimo ‘accordo 
avrebbe medioere importanza, se în esso (aggiunse il 
min'stro) non fossero i germi di future complicazioni e 
di rinascenti conflitti. 

Sî comprende che tal genere di spiegazioni inquieta- 


rono più che altro la Camera e il paese, e tolsero valore | 


aila notizia di formali assicurazioni date dal governo 
francese che tutto si limiterebbe al unn lieve rettifica 
di frontiera senza nessun cambiamento nel territorio 
marocchino. Lo stesso genere di n 
governo inglese, che lo comunicò ai Comuni, evitando 
ogni disenssione, 

orno dopo la seduta della nostra Camera, il te- 
legrafo annunciava che la squadra francese arrivava da- 
vanti a Tungeri, ed oggi si assicura che il Saltano siasi 
sottomesso alle pretese fmncesi. Queste possono essere 
lievi da princi, cito prevedere cha chi pos- 
sieda Algeria 0 Tunixix trà trassimto-p)s - poso ad 
assorbire il Marocco. 


primi tempi, e di molte delle più celebri | 


La Spagna, che ne sarebbe danneggiata più di noi, 
potrà essere consolata con una spartizione della preda, 
della qual cosa non mancano indizii. Il danno nostro è 
minore nel fatto, ma in sostanza può riuscire grave ed 
irreparubile, vedendoci ridotti ad una posizione infima 
in quel Mediterraneo che un di chiamavasi mare italico, 
Si comprende il malumore del paese per questo impero 
africano che la Francia va formando quasi senza contra- 
sto; e ciò fa nascere la velleità d'impadronirsi a nostra 
volta della ‘Tripolitania , dove forse la Francia stessa 
ci spingerebbe per liberarsi delle nostre lagnanze, per 
quanto non sian altro che loqua 

La Camera ha votato una legge sulla posizione ausi- 
liare nell'esercito, e ne discute laboriosamente una sui 
maestri elementari, destinata non ad aumentare il loro 
misero stipendio, ma ad assicurarne il pagamento e la 
durata che in molti comuni sono incerti; mentre aspetta 
che le si presentino le Convenzioni ferroviarie. Ma Ja 
Commissione ci lavora intorno così lentamente, che è 
ben difficile si possa venire a una conclusione prima 
delle vacanze. L’ Estrema Sinistra ha pubblicato un vi 
lento nppello al paese contro le convenzioni, e quel che 
c'è parso di singolare è che l'appello è fatto “in nome 
della Patria Fortuna" — una divinità pagana che i 
nostri radicali pare vogliano sostituire alla Provvidenza, 
all'Ente Supremo, e al Dio e Popolo di Mazzini. 

Il ricorso del Misdea fu respinto dal tribunale supe» 
riore di guerra, che respinse pur quello di un carabi- 
niere Scaranari che ancor prima di lui avea neciso un 
superiore. A Napoli poi fa condannato a morte il sol- 
dato Marino; e lo stesso giorno, il 14, il deputato Fusco, 
sovrintendente dell'Albergo dei poveri, si salyò per mi- 
rncolo da cinque colpi di revolver tiratigli addogso da un 
tal Piccirilli che non aveva potuto ottenere un impiego 
fattogti sperare. Si osserva che a,Napoli non c'è capo 
di istituto pubblico che non abbia sofferti attentati dello 
stesso genere per motivi dello stesso genere. Qualcuno 
fu anche ucciso, come l'anno scorso il Semmola, coman- 
dante dei pompieri. Tutto ciò sifattribuisce alla poca 
paura che ormai inspira la giustizia, mancando l' îm- 
pressione fulminea di pene forti e gravi peri reati di 
sangue, Il gusto di vendicarsi val bene qualche anno di 
prigionia ; la fmse di quel Marino, citato più sopra, che 
conta sulla grazia soviana, è ‘tipica; “In caserma 0 in 
galera, è lo stesso. 


Le elezioni belgiche del 10 giugno furono un verò 
disastro pei liberali. Non se ne salvò neppare imo nella 
stessa Bruxelles, contro il solito delle capftali; ma si 
assicura che Je esorbitanze dei radicali avevano jndi- 
guato il pubblico, non meno ‘che l'aumento delle impo- 
ste. Dopo le elezioni ci furono qua e Jà risse e tumulti; 
una libreria cattolica fu invasa e devastata.* Il 16, era 
composto, il nuovo ministero clericale: Malou, presidente 
e affari esteri; Jacobs, all’interno ed anche all'istruzione 
pubblica, di cui è abolito il ministero speciale ; Woeste, 
alla giustizia; Moreau, agli esteri; Bernaert, all'agricol- 
tura e viabilità; Vandenpeereboom, ai Livori pubblici; e 
Ponthus, alla guerra, Tî presidente è conosciuto com'uomo 
d'alta intelligenza 0 moderato; ma è difricile che non 
sin da'suoi partigiani obbligato ad eccessi tali. da far 
dimenticare quelli ile' liberali, Per ora è certo che ni. 
stabilirà l'ambasciata presso il Vaticano, ed è probabile 
che scioglierà il Senato dove i liberali prevalgono pir 
5 voti, 

Le cose del Sudan peggiorano sempre. Il 23 maggio 
Berber fu presa d'assalto dai ribelli, in numero, dices 
di 45,000, Tutta la guarnigione, 1500 nomini che s' e- 
rano difesi con molta energia, finchè ebbero munizioni, 
fu trucidata; ed oltre ad essi, duemila abitanti. Il go 
vernatore Hussein fu ferito. 

TI Mali marciò poi su Dongola, la eni probabile caduta 


| sarà un grave disastro per l'Egitto stesso, clie si trove- 
razioni fu dato ql 


rebbe presto invaso fino a una giornata dal Cairo. Suakita 
sul mar Rosso è molestata ogni giorno. Di Gordon si 
continua a non saper nulla; bensì sicconoscono le ultime 
struzioni che gli erano state trasmesse, il 17 maggio: 

abbandonare il Suilan o torvarsene in Egitto. * Ecco 
il solo socemso, esclama ironicamente il Times, inviato 
all'eroico generale dai suoi committenti! 

Però il GIndstone è lieto di aver corc'uso l'accordo 
com Francia per le finze egiziane: lo ha comunicato 
alle grandi Potenze; e lunedì prossimo; lo parteciperà 
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al Parlamento. Solamente allora se ne conosceranno i 
termini precisi; aspettiamo quindi ln settimana prossima 
a parlarne, 

Altro motivo di letizia per il Gladstone, è di vedere 
il suo dill di riforma elettorale attraversare felivemente 
tatte lo barriere alla Camera dei Comuni. Molti suoi 
amici volevano al nuovo milione di elettori, aggiungere 
un altro mezzo milione di elettori; ma egli fece re- 
spingere. il 12, la proposta Woodall, di conferire il suf- 
fragio alle donne; tuttavia queste trovarono 185 parti- 
gioni contro 227 che le allontanarono dall'urna, 

Un incidente del Senato spaguuolo ha interessato gli 
italiani. Discutendosi l'indirizzo, il marchese di Novali- 
ches, il vinto d’Alcolea, avoa proposto un ‘voto de gra» 
cias” alla Regina Isabella e un “voto de respecto para 
don Amadeo I, rey de Espana” per gli elevati senti» 
menti che lo indussero a deporre la corona, Nella se- 
duta dell’ 11, il Posuda-Herrera, capo del precedente 
ministero, affermò che l'attuale trono spagnuolo non ha 
la stessa rispettabilità, nè la stessa forza di cinquanta 
anni fa, ed aggiunse che “nulla diceva degli altri troni 
che chiamava intrusi, come quello di Giuseppe Bona- 
parte e del Re Amedeo," A queste parole tumultuò il 
Senato e Îl pubblico: molti ‘senatori protestarono, fra 
cui il Ribera, ricordando che Amedeo fu eletto liberis- 
simamerte dallu Nazione; e il marchese di Sceoane, di- 
sendo intollerabile il paragone fra Giuseppe Napoleone, 
imposto dal despotismo di suo fratello, © don Amedeo 
che i rappresentanti del puose andarono a cèreare. Un 
po' di giustizia c'è anche in Ispagna. 

In Germania, il Reichstag ha futto un nuovo passo 
verso la pacificazione religiosa. Esso ha approvato la 
mozione Windthorst che chiede l'abrogazione della legge 
sull’internamento è l'espulsione dei sacerdoti i quali, 
sebbene destituiti per sentenza di tribunale, esercitano 
o assumono funzioni ecclesiastiche. Il governo non si è 
opposto alla domanda; vedremo se e quando la esmu- 
dirà: forse aspetterà di avere qualche concessione della 
Curia pontificia, 

In Francia si discute con molte peripezie una legge 
destinata a sconvolgere l'ordinamento dell'esercito; molti 
dicono, a rovinarlo, e a danneggiare altresi la coltura 
nazionale. Si tratta d'abolire il volontariato di un anno, 
e di rendere il servizio di tre anni obbligatorio per 
tutti senza eccezione. Qualche eccezione viene ogni 
tratto proposta, ma il democratico ministro della guerra, 
genernle Campenon, la respinge. Qualche sun frase che 
dimostra una grande preoceupazione degli elettori più 
che dell'esercito, ha fatto triste impressione perfino in 
quell'assemblea; e si comincia a dubitare che all'ultima 
ora la legge sia respinta. Nel Senato poi, lo sarà di 
certo. 

In Ungheria, le elezioni generali hanno dato luogo 
allo spettacolo ordinario in quel paese, di tumulti, di 
bastonate, di ferimenti. Gli antisemiti han fatto prodigi. 
Ma il risultato generale è riuscito favorevole al mini- 
stero liberale e moderato del signor Tisza. La sua_ 
maggioranza non sarà per altro molto forte ; egli dovrà 
spesso chieder l’aiuto dei 35 deputati croati. Gli anti- 
semiti entrarono alla Camera in numero di 17; fra i 


. Quali quel Verhovary famoso per i suoi scandali ed i 


processi per frodi. 
18 gingno. 


Noterelle. 


— Chi vuol ridere legga questa definizione della lingua 
italiana, scritta dal signor Joseph Caraguel nel N. 2 
della Revue indépendante, uscita testè a Paris 

"i. Sì vous voulez vous rendre compte de l’affreuse 
liouillie de mots qu'est l’italien, l'harmonieux italien! 
Al! le joli bafouillage de vieillards gagas, et de mar- 
mots geignants que c'est, en effet, avec ces a, ces i, 
0es 0, ces on, avec sa courte et monotone série de cris 
înartieulés, presque aussi courte et monotone que le midou 
des chats! A l'ouîe de ce langage suns viritit, dégé- 
néré du si expressif et si énergique latin, comme ou 
se rend compte de la décadence profonde de ce peuple 

ui fut le si rude meneur du monde! Comme on s' ex- 
lique aussi que Ja maîtrise intellectuelle et morale ap- 
rtienne aux races dont Ja langue est puissante, for- 
lée, variée, charpentée de consonnes, apre ou douce 
selon qu'il le faut! Pour l'italien, ponr le provengal, ce 
nt des langues d'opéra, des langues de peuples qui ne 
]ensent pas encore ou qui ne pensent plus.” s 

Questa non è più indipendenza di giudizio, è indipen- 

flenza dal buon senso. 


SCORSE LETTERARIE. 
IN ITALIA. 
D'Ancona — Marcotti — Gemma — Un poeta politico 
— Zanella — Vittoria Anginoor — Canzonieri tradotti. 
Capuana. — Papa e Fontana. 


ALessanpRO D'Axcona, il dotto professore della 
Università di Pisa, ha pubblicato un nuovo vo- 
lume: Studi sulla letteratura italiana de’ primi 
secoli (Ancona, Morelli). Tutti sanno quanta dot- 
trina, quanta pazienza d’indagini, quanto ordine 
e lucidezza d° esposizione rendono preziosi gli 
seritti letterari e storici del prof. D'Ancona. 
È già cominciata da un pezzo, l'opera di ri- 
costruzione della nostra letteratura. Verrà un 
giorno, se pure non è già arrivato, che le storie 
della letteratura italiana dell'Emiliani Giudici, del 
Settembrini e del De Sanctis saranno puramente 
libri di amena lettura : gli intendimenti liberali 
del primo, la vivacità di stile del secondo, le 
visioni hegeliane del terzo troveranno ammira- 
tori per la loro singolarità: mentre gli amanti 
ilel più rigoroso processo storico, i seguaci della 
nova critica positiva chiederanno letture forse 
meno piacevoli, meno artistiche, ma più serie 0, 
come direbbero i curiali, più attendibili. Il vo- 
lume del D'Ancona contiene i seguenti scritti : 
Jacopone da Todi, Convenevole da Prato, il se- 
centismo nella poesia cortigiana del secolo XV, 
e il contrasto di Cielo dal Camo commentato; 
— argomenti tutti che allontanano i molli let- 
tori e interessano v ente coloro che sentono 
l'obbligo di conoscere la letteratura patria e 
gli studi che ogni giorno la illustrano, Eppure 
quale figura caratteristica e curiosa anche a° 
profani quella di Jacopone:da Todi! Come il frate 
umbro, l' esaltato autore di rozzi, mistici, ta- 
lora impetuosi canti rappresenta quel tempo di 
strane mortificazioni della carne e disprezzo del 
mondo. Era il tempo in cui san Francesco saliva 
mezzo ignudo sul pergamo d'Assisi per dimo- 
strare come ogni adornamento della persona do- 
Vea essere sprezzato; in cui credevasi che un 
pio monaco potesse appendere Ja propria co- 
colla a un raggio di sole, come a un gancio: 
— era il tempo in cui Jacopone da Todi com- 
pariva ignudo bruco in pubblico, e con un basto 
d'asino sulle spalle, turbando con tali sue 
comparse le fi cittadine, e afliggendo i parenti 
che lo scongiuravano invano di ] ‘e le paze 
zie. I monelli, per la strada, lo inseguivano 
schernendolo; ed egli. più gli facevan villania e 
più gioiva: aveva donati ai poverelli i suoi averi, 
aveva abbandonati i fasti e gli agi fra cui er 
cresciuto : gli studi onde s'era ornato la mei 
li aveva scordati per essere più umile, e peri 
la scienza è vana, e le cognizioni a nulla giovano 
se l'uomo deve finir polvere! Narrano che Ser 
Jacomo Benedetti (questo era il suo vero nome 
al secolo) non avesse ne’ Prini anni alcuna pro- 
pensione alle cose spirituali. Era dottore di leggi, 
e amava il lieto vivere. Sposatosi nel 1265 0 67 
a una bella gentildonna Vanna, di Bernardino di 
Guidone dei conti di Coldimezzo, ebbe il dolore 
di perderla quasi subito. Accadde che in un 
convito di nozze, e nel maggior fervore delle. dan- 
ze, rovinasse il palco. Tutti caddero giù misera. 
mente, e una sola persona riportò lesioni mortali, 
lei, Vanna. Fattala trasportare a casa, Ser Jacomo 
scorse che sotto gli abiti festivi e sulle nude carni 
ella teneva un aspro cilicio. Il dolore della perdita 
fu acerbissimo; ma quella vista inopinata volse 
i pensieri e gli affetti del vedovo alla devozione 
più ardente, alla penitenza più strana. Le sue stra- 
nezze religiose erano tali che, d benissimo il 
D'Ancona, s’egli rivivesse ai nostri di sarebbe 
chiuso in un ospitale o la palla dei carabinieri 
gli spezzerebbe la fronte come al Lazzaretti 
L'esame che l’eminente professore fa delle po 
di quel giullare di Dio il quale incarna in sè 
il concetto di san l'rancesco non potrebbe essere 
più giusto, L'arte sua, egli dice, ha tutti i pro- 
cedimenti della rapsodia- popolare nella forma 
più rude e perciò più vera e efficace. Jacopone 
essenzialmente il volgare umbro. I generi 
de’componimenti sono quelli stessi della poesia 
dei suoi contemporanei. Le sue poesie satiriche 
oltre una forza el una vivezza che niuno po- 
trebbe disconoscere hanno anche importanza sto- 
rica, mentre le poesie mistiche mancano di lim- 
pidezza.... Ma si legga quello studio, e si 
anche a conoscere pui poesie siano indebita 
mente attribuite al frate poeta. Altri, della stessa 
scuola critica, sarebbe andato in collera contro 
chi avesse ignorato i codici e le antiche stampe 


che conducono alle conclusioni del D'Ancona: 
questi. invece, sempre misurato, sempre tempe- 
rante e garbato, mostra gli altrui errori e invo- 
glia alle pazienti ricerche, 

Convenevole da Prato, maestro carissimo del 
Petrarca, è studiato pure diffusamente anche in 
rapporto ai tempi e a quel nobile Re Roberto 
in cui lode credesi il Convenevole abbia scritto | 
un poema, Il Convenevole insegnò a uomini 
d'alta prosapia, a giovani che salirono in ripu- 
tazione; eppur dovette lottar colla fame e tra- 
scinar una vecchiaia miseranda. Il Petrarca lo 
soccorreva con denaro; e, mancandogli questo ,; 
lo aiutava con raccomandazioni agli amici. di si- 
curtà o di pegni presso usuraj. & Mille e mille 
volte, dice îl Petrarca, a quest’uso prese da me 
o libri od altri effetti, che sempre mi riportò : 
ma finalmente la fedeltà fu vinta dalla miseria.” 

Ma sparisce anche questa patetica figura; 
vengono dinanzi, imbellettate. le muse cortigia) 
del secolo decimoquinto. È una serie di pori 
de’ quali oggi non si ricorda più il nome; sve- 
nevoli, bizzarri, strani nelle espressioni fino al 
ridicolo. Uno d'essi racconta che un gallo canta 
innanzi giorno, e perchè? Perchè vide Madonna 
e li parea vedere il sole. Un altro nota che il 
sole si nasconde fra le nuvole, perchè si vergogna 
di esser vinto dalla luce d'una mortale di quaggiù 
Si appicca il fuoco alla casa d’ una donna: tutti 
accorrono, salvo un poeta che si scusa con buone 
ragioni : 

Ch'essendo jo fiamma avrei più acceso il fuoco, 


Nè è da meravigliarsi se l'incendio fu spento 
tardi; perchè la gente, accorsa coll’acqua la do- 
vette usare a propria salvezza contro l’altro in- 
cendio degli occhi di Madonna... tutti non 
sanno la cagione vera dell’ incendio. Era quella 
fenice che si accendeva il rogo: lo preparò 
con l'arco e la saetta tolti ad Amore 
se fossero fasci di legna; poi soffiò coll’ ali s 
foco.... Ancora: a certa Corsetta manca un dente? 
Quel pertugio nella sua boccale serve per tirare 
da esso dardi amorosi. Potremmo spigolare altre 
grottesche espressioni di poeti cortigiani raccolte 
dal D'Ancona che ci fa sfilare davanti Serafino 
l’aquilano, il veneziano Tebaldeo, il Cariteo, ecc. 

Su Ciullo d'Alcamo (o meglio Cielo dal Camo) 
l'autore stende il più vigoroso di questi s 
raggi. Il vero metodo critico, che non a 
niente senza vagliare, è adoperato con vera po- 
tenza, Pare un processo. 


il romanziere indiavolato del 
Dragoni di Savoja, scr un 
altro libro, piccante come una manata di pepe 
di Caienna, curioso come una cronaca galante 
intitola: Donne e Monache, — curiosità ( 
È una messe briosissima d’a- 
neddoti negli a i; e, nello stesso tempo un 
quadro del mon: mo nel Friuli. Non c'è 
piaga recondita della vita monacale, che l’autore 
non frughi indiscreto, e ne escono delle belle e 
bellissime che NroTAI una volta di più la fra- 
gilità umana anche sotto le ali del Signore. — (io- 
minciamo con Aquileja. la Roma seconda, dove 
al culto e a’liberi amori pagani succedono gli 
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Conte Lucio è 


S 


renze, Barbéra 


austeri olocausti delle vergini, e le preghiere al | 
nuovo redentore. Guai alla vergine che scivola 
nella colpa! I vescovi irali, ne templi affollatis- 
simi, la falminano colla parola, e curvano sotto 
le maledizioni la sua fronte, 

Attila precipita; Aquileja è devastata; e parec- 


chie donne aquileiesi credendo uccisi o irrevo- 
cabilmente perduti i loro mariti passano a se- 
conde nozze; ma de’ mariti riescono non pochi 
a riscatt a fuggire, e ritornano in patria o 
per puntiglio o per riguardo ai figlio per gelo- 
sia, 0 per sincero affetto, — e allora ricorrono 
al vescovo per ritornare in possesso delle mogli 
legittime. — Nel tempo de’ feudi, le violenze 
infami imperversano: i rapimenti sono all’ordine ! 
del giorno e della notte: è cosa comunissima il 
ripudio. E, per contrapposto, le carni si morti- 
ficano: le penitenze sfiorano beltà divine di 
fanciulle e di donne; cominciano le pellegrine; 
le devote si macerano; le scomuniche incutono 
terrore. Una tal Valdrada richiede formalmente i 
preti che rifiutino i sacramenti al suo debitore 
fineh' ella non sia soddisfatta! Sul voto di po- 
vertà, d’obbedienza e di castità apprendiamo or= 
dini di superiori e disobbedienze ili inferiori, 
dolci colpe, intrighi, e processi con accompa- 
gnamento di tratti di corda, Dal quattrocento 
in poi: la corruzione delle monache. diventa 
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scandalosa: i monachini, classe speciale nella 
grande categoria dei libertini, tentano tutto, osano 
tutto. Essi si lasciano sorprèndere, e si lasciano 
ersino murare nel teatro delle loro seduzioni. Nel 
% il Consiglio dei Dieci deve provvedere ai 
disordini che continuamente occorrono nei mona- 
steri della diocesi d’Aquili 
Sulle diavolerie ed eresie, sui languori degli 
zerbini, sulle mode ridicole, impariamo cose pic» 
canti. Le pagine sulla balorda educazione ne'con- 
venti, nel settecento, stanno fra le più serie. Però 
un libro, che trattasse dell'argomento con criteri 
di pensatore, il Marcolti nol fece, nè intese di 
farlo: egli si cacciò nei chiostri per cercare 
la donna friuliana; e In trovò, e ne narrò vita, 
morte e miracoli, con una penna che corre presto 
e con un buon umore da giovinotto di mondo che 
rallegra, 


Aporo GemMa si dà ai poemi. È dei pochi 
che si consacrano ai soggetti vasti. Dopo il poema 
sui mari, ecco quello Sui Monti (Verona, tipo- 
graffa della Nuova Arena). Forse ci darà anche 
i fiumi, o i cieli, come la sua elegante concitta- 
dina Caterina Bon-Brenzoni; ma non vorremmo 
che il poeta gentile finisse col cantare questo e 
quello per esaudire un programma prefisso, invece 
di badare all’ is ione. Già questo suo nuovo 
poema sui monti ci pare inferiore a quello sui 
mari, tanto lodato. Non ci sembra ché abbia bi 
stante fusione : è un manipolo di liriche che si 

lano , piuttosto che un° opera organica 
E come forma non semb niche all’e- 
gregio Gemma che il poema ari È 
buona metà? Egli che era segni 
seggiatore armonioso, come vero ali 
melodia dell’endecasillabo, incespica in combina- 
zioni di frasi veramente disarmoniche! Qualche 
pagina per altro è piena di freschezza: vi 
per entro qualche cosa del monte, qualche pro- 
fumo di fioré alpino, 


+ Quando i fiori spuntano dall’erba come se 
ridessero al solo scintillante, in un bel mattino 
di maggio, gli uccelletti cantano dolcemente la 
miglior. melodia £ anno: qual gioia può a 
ciò paragonasi ? E veramente un mezzo pari 
(liso. ” — Questi, pensieri sono d'un altro poeta, 
d’un poeta antico — del più grande trovatore 
tedesco, Gualtiero di Vogelweide, che il dottor St- 
gisxonpo FareDMaNN studia nel volume intitolato : 
Un poeta politico in Germania (Livorno, Vigo ed.). 
Gualtiero cantò la primavera e le helle donne; 

a il carattere principale della sua poesia non con- 

te ne*madrigali leggiadri, nelle modulazioni 

rezzevoli: la sua lita dà suoni più forti; i 
timento patrio lo eleva al disopra dei dicitori di 
rime erotiche. Nato tra il 14160 e il 4170, a Vogel- 
weide, a quanto credesi, soggiorna prima a Vienna 
dove compone le più fresche liriche, pocteggi 
degli avvenimenti del suo tempo; lo sì vedè poi 
alla corte di Filippo, nel seguito del vescovo 
Wolgher di Passau, poi al servizio di Ottone IV, 
indi di Federico II, l’amico dei poeti, il quale 
lo fa beoto col regalargli un feudo, *Io ho il 
mio feudo, vivaddio, io lo il mio feudo! Ora 
non temo l'inverno alle dita dei piedi, e non 
supplicherò più tutti questi signoracci.”? Così can- 
tava Gualtiero, nella spensieratezza della felicità. 
Era tolto alfine alla vita vagabonda; ma la do- 
vette ben presto ripigliare . filosofando in versi 
sui beni della fortuna e sulla benevolenza di Dio. 
I tedeschi, lurchi per Dante, apparivano “ ben 
educati? agli occhi di lui e li Da a più non 
posso : le donne poi, angeli addirittura , le can- 
lava con l'entusiasmo d’un amante ventenne, 
È una buona e schietta figura questo poeta del 
secolo decimoterzo, L’ erudito professore Fried- 
mann, il quale, benchè tedesco, scrive in buon 
italiano, lo delineò nettamente, con mano sicura, 
lo studiò con amore. 


In que’ mucchi di fleno che sono i numeri 
unici, si trova qualche fiore, Nell'albo Napoli- 
Ischia (Napoli, Tocco), Giacomo ZaneLLa scrisse 


uno squisito sonetto, è una sua allieva, VirtonIA | 
AGANOOn, poetessa graziosa © d’alti ideali, una | 
huona ode. — Riceviamo il Canzoniere di Minza | 


SarFi, tradotto da Giuseppe Rossi (Berlino, Stuhr). 
Sotto il nome persiano di Mirza Sali si nasconde 
il poeta tedesco Federico Bodenstedt, nato nel 4819, 


| 


autore di drammi, di novelle e di descrizioni di ' 


viaggi, come “I popoli nel Caucaso ? e “Mille e 
un giorno in Oriente.” In quest'ultima opera l’au- 
tore sparse molte canzonette dove esprime sen- 


timenti di amori orientali, al modo del Riickerte | in 


del Goethe. Le canzonette furono raccolte in un 
# Canzoniere” ed ebbero ottimo successo. Il si- 
gnor Rossi, un italiano che abita a Berlino, si 
pose a tradurle nella lingua nativa; ma fece cosa 
stentata, disarmonica, scorreltissima, — Così aspet- 


{ tiamo un’altra traduzione per gustare i Canti popo- 
lari eroici serbi che ci presenta in una v 


metrica il signor Prerno CassavpnicH (Zar 

tale). Luiei Carvana manda fuori le parodi 

pieni del Rapisardi Giobbe e Lucifero (Catania; 

Giannotta) che sono ciambelle pepate riuscite col 

buco; ma da uno scrittore serio, come il Capuana, 
attendiamo di meglio. 


Due vecchi compagni di soffitta, due lombardi, 
amici indissolubili, Dario Papa è Ferdinando Fon- 
tana, qualche anno fa traversarono l'Atlantico 
per scrivere un libro d’impressioni sull'America. 
Ritornarono, e il libro alla fine, eccolo: ed ecco 
i due collaboratori così diversi uno dall’ altro, 
c’intrattengono su New-York (Milano, Galli edit.). 
Già il Fontana col suo * Briciolo di mezzaluna”? 
(note d'un viaggio in Algeria) e con certe sue 
lettere berlinesi si era rivelato impressionista 
simpatico, Qui | impressionis occupa sopra- 
tutto di ciò che gli ferisce la vista, nell’esterio- 
i icana, mentre vil suo compa- 

penetrarne il midollo. Non sono 
pagine d’oro per lingua e per stile: la prosa è 
quella alla libera de’ giornali. ma l'impressione 
è fresca, la descrizione è rapida, le macchiette 
parlanti. Si tratta di tutto: dai veicoli agl’ in- 
cendii, dai bambini ai codici, dagli altari ai balli, 
ai pranzi ai patiboli. Il Fontana, da New York 
tornò in Italia a scrivere commedie e a farsi 
applaudire nei * Narbonnerie La Tour*. Dario 
Papa continuò le sue peregrinazioni nella * Re- 
pubblica delle stell È questo sarà il titolo 
d'an nuovo suo libro; e non sarà più un duetto; 
sarà un 4 solo, cui auguriamo sinceri battimani. 

BAT, 


IN FRANCIA. 
Le Bestemmic di Richepin @ Saffo di Dauilet. 


Egli è nn anno, 0 poco più, che 
ipotecato di ‘ah Bernbardt un gazzettiere prov- 
visto di tutti i ferrì del mestiere fece, dopo di 
lei, una scoperta che, a suon di tromba e di 
tamburo, annunziò a Parigi e all'universo. 

Che scoperta? 

Quella di un poeta, di un poeta vero, origi- 

fernale, terribile, mataviglioso ! 

Tutti vollero naturalmente conoscere il mo- 
stro, e durante molti giorni non si parlò d'altro 
qui e nel resto del mondo, Non c'è salon dove 
non lo ìnvitassero a declamare le sue Né 
non c'è libraio che non vendes 
copie il volume che le conteneva 

Pochi mesi sono scorsi, e chi si ricorda più 
del signor Rollinat ? 

Jen'ai fait que passer, il n'était déjà plus! 

Oggi abbiamo un nuovo genio, un nuovo pro- 
digio scoperto anch'esso da un gazzettiere e nello 
stesso nido fortunato di grand’ uomini. 

Il nuovo genio si chiama Jean Richepin. 

Di questo giovine scrittore ( que 
anni), 10 ho avuto già occasione di parlarvi più 
l'una volta: e ve ne ho pa 


di Severo Torelli del 
parer mio, è poeta ì 
che la sua Chanson des gueur è un’opera cu- 
riosa, un po’ diffusa e monotona, ma spesso ori- 
ginale è che attesta in lui una rara padronanza 
della lingua poetica. 

Il verso del Riche 


la rima, nessuno 
tutti metri p 
che gli è dovuta: chi 


1 Varea, 0 s' inganna 0 
vuol ingannare. In Franc 


, non temo di di 

i critici di profe: 

la poesia e sappiano 
no del*verso ben tornito. 
Blasphémes, la nuova rac- 

colta di poesie del Richepin, sieno un capolavoro, 

come l° hanno detto e lo e stampato ? 

No, ve l’assicuro! Essi non sono che una s 
rie di declamazioni puerilmente enfatiche, ove 
non trovi un'idea nuova 0 sentita nell’ anima, 
trasformata in affetto. Novità, profondità, verità, 
sincerità di concetto e di passione. tutto manca 


nel palazzino | 


ques libro, sia detto con pace dell’ autore, 
rl a momenti, un po’ ridicolo. 
vanta d'essere ateo e canta il nulla, 
con fare da istrione e linguaggio da mezzano ben 
più che da filosofo 0 da poeta. Egli grida a squar- 
ciagola, con le maniche rimboccate e i pugni 
stretti, che vuole accoppare, “uccidere Dio”. 
Eh! se Dio non esiste, come tu affermi, ti sfido 
a ucciderlo, 0 apostolo del Caso! 
JI Caso? Che bella novità! Il nuovo dottor Hol- 
bach se la piglia successivamente colla Natura, 
colla Ragione, col Progresso, colla Virtù, tanto 
er far del chiasso e farsi ammirare dagl’imbe- 
cilli. La morale che esalta in rima è quella de- 
gli assassini e dei porci d' Epicuro, AI Richepin 
è 0 finge d'essere un nichilista odiatore della ci- 
viltà ariana, e il suo libro è una scatola di di- 
namite che è scoppiata nel Figaro, ma che non 
ha fatto sinora nè farà vittime, sia in cielo, sia 
in terra. Povera così, in somma, non solo per 
chi pensa, ma anche per chi ama e sente la 
poesia vera, Ce n'è più in una pagina del Leo- 
pardi, martire della -sua mente, che in tutto que- 
sto volumone interminabile, monotono e teatrale, 

Le reminiscenze vi abbondano e, in Italia, 
L'apologie du Diable ricorderà certo a tutti lano 
a Satana, il quale, detto fra parentesi. è un 
solisma liricamente svolto da un robusto inge- 
gno. ben altramente robusto di quello del suo 
imitatore francese. 

Non intendo però»con tutto questo, negare che, 
nei Blasphémes, più d'una pagina non meriti 
d'essere lodata ora per Pampiezza è la vigoria 
dello stile, ora per l'impeto di certe strofe 0 il 
felice ardimento di certe immagini e quadri della 
sbrigliata vita barbara, senz’ altra legge che | i- 
slinto e la passione. Il lettore ha da cercare nella 
parte specialmente che s'intitola: La Chanson 
du sang, © ove il poeta esprime, in una ventina 
di canti svariati, anima di quelli che immagina 
essere stati i suoi progenitori, La parte, secondo 
me, la meno felice e la più Stomachevole, è.la 
prima: i suoi sonetti non sono amari, come e’ li 
qualifica, ma sconci e ignobili. Così vuole Ja moda 
letteraria, che oggi regna e tiranneggia tutti gli 
scrittori. 

Ecco pure il signor Alfonso Daudet che, nel 
suo,ttltimo racconto dal.titolo Sepho, tocca certi 
tasti dai qual egli s'era finora nuto, La storia 
che e’ ci narra è quella che ha già narrato, con 
molto maggior interesse ‘e più poesia, Ottavio 
Feuillet nella sua bella Dalila. È l'avventura d'un 
nobile cuore degradato da un ignobile amore, è 
la tragedia anticamente simboleggiata nella ca- 
micia che avvelenò il sangue e divorò la forza 
d' Ercole. " c 

In questo romanzo l’ osservazione @ | analisi 
predominano a scapito del dramma: errore e 
difetto comune oggi fra i novellieri della nuova 
scuola, più superba forse che veramente bene- 
merita dell’arte. Ma il pubblico, o mie pare, in- 
comincia a ribellarsi, e Sapho, come la Joie de 
vivre, come Cherie, come Miss Fleuriett del si- 
gnor de Maupassant non levano più gran rumore, 
non appassionano più nessuno. 

Da pertutto si ode lo stesso lnmento: i nuovi 
romanzi sono seccanti, si leggono con fatica e 
vogliono a essere digeriti stomachi di ferro. Se 
quelli che li compongono sono scienziati. si ri- 
Volgano ai loro sim ivano per le Accademie 
o arricchistano delle loro osservazioni i tesori 
del sapere umano; sè poi sono romanzieri, ci 
divertano. è il loro obbligo , ci aiutino ad am- 
mazzare allegramente il tempo, o se no, tacciano 
e si servano della carta per qualche altro uso. 

Anche lo stile della Supho non mi ha guari 
soddisfatto. Io non potrei citare una pagina che 
mi sia parsa degna dell’autore dell’Evangeliste è 
del Nabab, Speriamo ch'egli sarà meglio inspirato 
nel suo prossimo lavoro: non è certo ingegno 
che manca ad Alfonso Daudet, nè ciò che tri- 
Dlica le forze dell'ingegno, la indulgenza della 

© la simpatia del pubblico. 
D. A. Paroni, 

In morte di Aloe" Valentini Formiciari, (Regsio 
Emilia, Calderini). Versi elegiaci di vari autori reggiani 
perla Valentini, morta a vent ami 
Commedie stor 


cià 


Tempest: e Bonaccia, romanzo senza eroi, della Man- 
cnesa Cotoxsr, Seconda edizione (Cesen1, Gargano). 
Aquarelli, di Arsento ALsenti. (Lonigo) 
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I ROMANZIERI ITALIANI 
giudicati all'estero. 


1 giornali italiani si occupano assai poco del 
movimento letterario del paese. Anche quelli 
che si dicono specialmente letterarii rassomi- 
gliano piuttosto alle antiche strenne, e conten- 
gono articoli svariati, molti de' quali pregevolis- 
simi, ma senza un indirizzo preciso @ senza 
l'intento costante di far conoscere la vita intel- 
lettuale del paese in tutte le sue manifestazioni. 
Abbiamo una quantità di riviste, sia settimanali, 
sia mensili, sia quindicinali, ma il giornale let- 
terario. non esiste afatt 

Per esempio, mentre |° Athenzum di Londra 
esamina ogni settimana i nuovi romanzi, fra noi 
pochi ne parlano, e raramente, e solo di quelli 
che sono di autori amici, o mandati dagli editori. 
Almeno quei giornali che vivono a Roma o a 
Firenze avrebbero, grazie alle rispettive Biblio- 
teche che ricevono per obbligo tutti i libri che 
escono nel Regno, avrebbero. dico. il modo di 
rendere conto del movimento delle lettere, delle 
scienze, degli studii i le, mentre non 
rendono conto che dei “ vuti in dono” 
e anche di questi secondo i capricci 0 le aderenze. 

Non è certo dai giornali che il pubblico è infor- 
mato dell’attività crescente dei nostri romanzieri ; 
e noi troviamo più spesso giudizi ampli e ragio- 
mati nei giornali stranieri che nei nostri. Reca 

rande soddisfazione l’osservare l’attenzione che 
la qualche tempo è rivolta all’estero sulla no- 
stra letteratura contemporanea, Ultimamente la 
Revue des Deux Mondes ha parlato successiva- 
mente di Settembrini, di De Amicis, ed esami- 
nando il nuovo libro di Busch sul TED di 
Bismarck ha segnalato in pari tempo quello di 
Gaetano Negri Antologia ha parlato a lungo 
del Busch, e ha taciuto del Negri! 

Ma oggi non vogliamo parlare che di roman- 
zieri, e citare aleuni giudizi che devono far pia- 
cere non solo agli autori lodati, ma al pubblico 
italiano, che può vedere le sue preferenze e le 
sue simpatie ratilicate dai Ridi più imparziali. 
» Le National-Zeituny di Berlino ha testò dedi- 
cato una lunga appendice all’ ultima novella di 
A. G. Barrili. Ne riferiamo alcuni brani, che 
costituiscono il giudizio. sopprimendoP analisi 
della novella, che tutti i nostri lettori conoscono : 


Fra i romanzieri e novellieri italiani, Anton Giulio 
Barrilio cupa un posto eminente, Come il siciliano Verga 
riesce iamente nelle descrizioni degli uomini e dei 
costumi della sua isola, Salvatore Farina in quelle della 
vita in Sardegna o della capitale lombarda, e Matilde 
Serao nelle pitture di cose napoletane, così nei romanzi 
e nelle novelle di Barrili troviamo la più fedele riprodu- 
zione dei costumi di Genova e della riviera ligure. Egli è 
‘n pittore che penetra nelle pieghe più nascoste del cuore 
umano ed un artista perfetto nel far risplendere nello 
specchio incantato della poesia i paesaggi della Riviera. 
Non si può negare a questo scrittore qualche po' di pe- 
danteria; egli non lascia passare alcuna occasione per 
dimostrare la sua erudizione nei classici latini, stranezza 
di cuì egli stesso con graziosissima ironia ride nel suo 
ultimo libro: Dalla Rupe. - 

Ma nel tempo stesso che Barrili si ferma con molto 
amore sui paesaggi della sua patria, egli incatena il nostro 
interesse in maggior grado per la finezza della pittura 
psicologica. Non è raro che l’autore metta le sue figure 
favorite in relazione immediata colla natura che le cir- 
conda. 

(Qui il critico cita il ritratto dell'eroina di Dalla Rupe). 
. L'incontro di Pietro Bardini, il modesto e valente 
marinaio, con Maddalena alla fontana nel quale e' si 
confessano il loro amore, è un'idillio di grazia incantevole. 

Nella cornice di questo racconto, qualche volta un 
po'troppo fantastico, Barrili trova oceasione di appro- 


* fondîre psicologicamente con grande valentia i caratteri 


ei protagonisti. Il sentire dolce e tenero, la purezza 
d'anima di Maddalena, che non vuole diventare sper- 
giura al marito che non ama, ma che d'altra parte si 
conserva fedele a Pietro fino alla morte, sono resi con 
perfetta espressione artistica ; cùmpito tanto più difficile 
poichè dovevano essere conciliate cose che appaiono pa- 
radossi, dimostrando che Maddalena poteva sposarsi con 
in uomo odiato, conservando nel cuore il suo primo 
amore. Questo processo psicologico è sviluppato fin nei 
più minuti dettagli. 

(E dopo avere analizzato tutto il racconto, conclude :) 

Non meno plasticamente di Maddalena, è rappresen- 
tato Pietro Bardini, mentre il “ Brasiliano "è caratte- 
rizzato in modo da rammentar troppo il solito tiranno 
convenzionale di molti drammi e romanzi, € perciò non 


appare vero. Benissimo è dipinto il padre di Maddalena, "SULLA TOMBA DI CAMILLO CAVOUR. 


debole e senza volontà, e Brigida, la madre vendic: 
tiva che vuole vendicare .un torto fattole dal padre di 
Pietro, anche a costo della felicità della propria unica figlia. 

Originalissimo è il metodo col quale Barrili descrive la 
natura, e col quale fa agire immediate sul cuore, gli 
avvenimenti del mondo esterno. Così l'autore, mentre ci 
fu osservare Maddalena sulla‘ spiaggia del maro, ci fa 
penetrare nell'interno dell’ anima sua. Quell’'accennare 
la relazione fra lo stato d’anima di Maddalena coll'e- 
terno mare, a cui Pietro Bardini ha confidato la sun 
sorte, dimostra un'acuta osservazione e conoscenza del 
cuore umano. 

Qualche volta invero l'autore disturba questa wnità di 
descrizione, tessendovi senza alcuna ragione le sue pro- 
prie osservazioni. Egli racconta magari, di aver fatto 
egli stesso a Varigotti un di la conoscenza di una gra- 
ziosa fanciulla, alcui aspetto la regola di vita: Nil ad- 
mirari del vecchio Orazio si era dimostrata vana 

Ancora molti altrì esempi si potrebbero citare per 
provare che per Barrili l’oggettività del romanziere non è 
una legge d'arte assoluta. Ma chi vuole conoscere uomini 
e costumi della Riviera ligure, troverà nel Dalla Rupe 
ricca istruzione e divertimento, la Riviera gli apparirà 
non più soltanto un paradiso seducente, ma un lembo di 
terra che malgrado le attrattive della natura, è tormen- 
tato da dolori e da sofferenze umane, come un altro luogo 
qualunque. 


La celebre Rivista che esce a Lipsia col titolo 
Das Magazin fiir die Litteratur des In-und Aus- 
landes porta nel suo N. 20 un articolo intitolato 
Ein echtes Erzahlertalent (un vero talento di nar- 
ratore). Questo vero talento è Enrico Castelnuovo: 
Dopo aver accennato alle varie opere da lui 
n bblicate, viene ad esaminare una delle ultime, 

fella lotta, Anche in questo racconto il © 
tedesco osserva che la tela è molto semplice; poi 
continua 


L'idea che lo determinò non è punto amore. Ci troviamo 
davanti la vecchia lotta darviniana per l’esistenza, Ma 
nelle opere d'arte lo scopo è cosa secondaria ; l'impor- 
tante è la pittura dei caratteri, e degli ambienti, E i 
caratteri del nostro nutore sono egregiamente tracciati ; 
i personaggi hanno tutti una propria e chiara fisonomia, 
sono vivi, così maestrevo!mente dipinte sono le situa- 
zioni, e l'ambiente, tanto se l'azione si svolge nei cir- 
coli signorili della capitale, 0 ci conduce in mezzo agli 
operai minatori delle solfatare di Valduria. 

L'autore ha un altro merito. Non cerca di interes- 
sarci con sorprese, con avvenimenti, artifiziosamente 
impressionabili , con scioglimenti inaspettati; ma tutto 
si svolge nel suo romanzo spontaneamente, senza sforzo, 
così che il lettore ha Ja persuasione che debba essere 
avvenuto realmente così, che non possa avvenire altri- 
menti. Tuttavia l'interesse si mantiene vivo dal prin- 
cipio alla fine, prova come un vero talento narrativo 
possa facilmente fare a meno di ricorrere ai soliti mez- 
zucci. Aeuto spirito d'osservazione, fina e vigorosa pit- 
tura di caratteri, qua e là unAumowr di buona lega e, 
riguardo alla forma, nna perfetta padronanza della 
lingua, ecco i pregi di quest’ opera, che si allinea fra 
le migliori recenti produzioni — non soltanto italiane 
— ma di tutta la letteratura narrativa. 

L'autore s'è, evidentemente, fatto su modelli inglesi 
e specialmente su Dickens; senza che però si possa mai 
accusarlo lontanamente di plagio. Anche là dove si hanno 
scene, che rammentano sceie simili d'autori inglesi, si 


riconosce subito essere In somiglianza solamente super- 
ficiale. 


E finisce coll’ augurare che di questo ottimo 
romanzo «el Castelnuovo si faccia una buona 
traduzione tedesca. 

La stessa rivista tedesca in altri fascicoli parla 
con elogio dell'Abbandono di Orazio Grandi, e 
del Napoli e i Napoletani di Carlo Del Balzo. 

È la Bibliothique universelle di Losanna men- 
ziona con grandi lodi la Dogaressa di Venezia del 
Molmenti, e la Diana di Ciàmpoli: + un obser- 
vateur très avisé qui voit très-bien les v 
i les petitesses de la vie de campagne et 
qui les peint au naturel, !” 

A proposito del Ciàmpoli riceviamo da Stoc- 
colma un grazioso volumetio che contiene tra- 
dotta in svedese la sua robusta. novella abruz- 
zese Sylcanus, e la celebre Nedda del Verga, 
coi ritratti di ambedue i nostri au Sono 
pubblicati elegantemente dall’editore F. Skogland 
che ha già pubblicato in svedese varie opere del 
De Ami 


Torino, 8 giugno. 

Partimmo alle 7.55 di ieri dalla Stazione cen- 
trale. Facevano parte del corteo il prof. F. Maz- 
zanti, rappresentante del sindaco di Roma, il com- 
mendatore prof. Betocchi. ispettore del genio ci- 
vile e delegato del Ministero de’ Lavori Pubblici 
all'Esposizione, il signor Gaspare, Sanguigni, del 
o di Roma, il vostro disegnatore Pao- 
. Leopoldo Calandrelli, presidente del 
Comitato Torinese per le onoranze a Cavour. 
Avevano inviato rappresentanti la “Società sotto- 
ufticiali, capi e soldati in congedo a Torino ”, 
il + Gircolo monarchico liberale universitario ” 
con bandiera, I signori cav. Giuseppe Sezzano e 
Manletti E ppressaatano gli operai di Serravalle 
Sesia, e Valsessera, ed il signor Tommaso, Sa- . 
racchi | ione Costituzionale di Reggio 
Emilia, ed il giornale l’Italia Centrale. Anche da 
Gazzetta Piemontese aveva un suo rappresentante. 

Alla stazione di Cambiano fummo accolti dai 
presidenti delle Società operaie e militari locali, 
alle quali si erano unite quelle di Poirino, di 
Santena, e di altri paesi, 


Preceduti da una musica ci recammo. per una 
strada melmosa a Santena distante un chilometro 
circa da Cambiano. Là venimmo ricevuti dal 
Sindaco in fascia tricolore, dott. Giovanni Borelli. 
unitamente alla Giunta, e ad altri notabili del 
paese. 

Dal 
cascin: 


‘eduto, Santena è un paesello ove i 
i ed i filatoi di seta e cotone compon- 


| gono il maggior fabbricato. Il ricco castello del 


conte di Cavour, ora abitato dalla contessa Alfieri 
Cavour, domina il paese e da esso si gode d'una 
vista deliziosa di questa bella parte dei dintorni 
di Torino, chiamata Cavoretto. 


A poca distanza vedesi il castello di San Salvà, 
del conte Ernesto di Sambuy, e Gamenario ove 
sì combattè una sanguinosa mischia nel me- 
dio evo. 


All’ ingresso del parco fummo ricevuti dal si- 
guor Sachis Giuseppe, rappresentante la marchesa 
Alfieri assente, e poi a capo scoperto entrammo 
nel recinto che precede la. tomba del grande 
statista piemontese. Ha l’ ingresso come un pic- 
colo tempio romano, di pietra grigia, ed un 
eterno verde la circonda rendendo gaia quella 
quieta e mi dimora agl’italiani. Tre di- 
scorsi furono pronunciati dal signor Scamuzzi 
per il municipio di Santena, dal cav. Calandrelli. 
@ dal prof. Mazzanti in nome di Roma. Entram- 
mo quindi nel sepolcro a deporre la splendida co- 
rona del Municipio Romano, la corona inviata 
dal vecchio generale Biscaretti, ed il mazzo di 
fiori del Comitato Torinese. 

Fu una calma e mesta cerimonia, e pieni, di 
devozione e rispetto ci eruppe dal petto un ev- 
viva all'Italia, al Re, a Roma. 


Rientrati a Torino col treno delle undici, in- 
contrammo per la via Bogino comitive di gio- 
vani che, accompagnandola con grida sediziose, 
cantavano la Marsigliese. 

Venivano dalla commem 
teatro Alfieri. 


ione Garibaldi al 


ONORANZE A GINO CAPPONI * 


Firenze seguita ad onorare i suoi morti, in 
nome dell’Italia intera. 

Or son pochi mesi, il 20 settembre 1883, în 
queste stesse colonne io vi dicevo del monu- 
mento innalzato in Santa Croce a Giovanni Bat- 
tista Niccolini, al fiero e indomabile autore del- 
VArnaldo e del Foscarini. 

Oggi son qui a parlarvi dell’identico omaggio 
reso nel medesimo Pantheon italiano a quel Gino 
Capponi che del Niccolini fu con vece assidua 
amico tenerissimo, emulo temuto, antagonista 


! Di questa corrispondenza, mandataci il 80 maggio, 
fu ritardata la pubblicazione, un po’ per mancanza di 


spazio, un po' per aspettare il disegno promesso e no» 
arrivato. 


i 
Ì 
Î 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


evitato... finchè. nella pace della morte, nella 
tà del sepolcro, nella comune vene 
cere uno acc: 
nente ed in eterno affi 
0 1876, all’età 
di 84 anni, un anno dopo aver dato alla luce 
Storia «della Repubblira di Pi- 
che sì Iniminosamente chiudeva la di lui 


mae 
dei posteri li vediamo gi: 
l’altro. novel 

Moriva il Ca 


pponi il 4 febb 


portentosi 


n letterarià e politic: 

Due settimane appena prima 
della sua morte, giovane ed in- 
esperto, a me toccava il sommo 
onore di ricevere da Lui un 
incoraggiamento solenne, rac- 
chiuso in una lettera che fu, 
eredo, l’ultima firmata dal cie- 
co venerandissimo, 


® Corro a dirvi subito, egli mì 
scriveva, ome fo speri che darete 
non solamente colore 


ma sostanzi 
i quali ab 


a quei pensieri morali è 


biamo qué! grande bisogno che voi 


. E dello stile darete esem 
è più importa. 
“ Questo vi serivo perchè lo sen 


pi 


to e cordialmente mi confermo 


Fironz*, 20 | 


“ Vostro devoto affezionatizs 


“ G1.0 Carposi,” 


Fu con quella lettera sul cuo- 
re che accompagnai il cada 
vere del grand’ uomo, di Lui 
che già vecchio, cieco e 
dlente, aveva voluto accom 
gnare per lungo tratto la 
ma del padre mio..... Chiedo 
venia per questi ricordi per- 
sonali che mi erompono irre- 
sistibili dal cuor 

E torno in Santa Croce, do- 
ve ieri si necoglieva quanto 
vha in renze di nobile è 
di preclaro Tutte le autorità 
civili e militari, tutti i senatori 
e deputati qui dimoranti e pa 
recchi pur venuti da altre pro 
vincie, i rappresentanti di tutti 
gli istituti scientifici e lettera 
rii, dell'alta magistratura, del 
foro, delle Accademie artisti- 
che, non che moltissime As- 
ioni popolari ed una folla 
insa si nccalcavano nelle 
maestose navate del tempio, 
mentre di fuori, sulla piazza 
stavan schierati un battaglione 
di linea con musica e bandiera. 
e civici pompieri in uniforme 
di gala, 

L'inaugurazione del monu 
mento al grande cittadino tro- 
vava glianimi già preparati ad 
onorare chi aveva dato l'opera 
sua per Italia; giacchè pochi 
momenti a nella stessa 
chiesa, er; » solenni 
esequie ai caduti sui campi di 
Curtatone e Montanara il 29 
maggio 1848, ed e 
una lapide su cui sta in 
nome del piemontese Tommaso 
Beraudi cheorganizzò e condus- 
se sui campi lombardi i bers 


glieri toscani per cadervi. gloriosamente trafitto 


dal piombo austriaco. 


Noto di volo (com’ebbi a notarlo per la fune- 


bre cerimonia niccoli 
quella benedetta poli 
pertutto, aleune cittadine assoc 
unirsi alle altre. r 
a Santa Croce, dopo aver visit 
numento in altra 


al velabro che ancora lo nascondeva, stavano 
raccolti (oltre tutte le notabilità sopra: 
i membri del Comitato per le onc 
Piero Corsini, Guasti, Gotti, Vieussenx, Bar 
lotti, Targioni-Tozzetti e Marsili, i parenti del 
l'estinto, e Tommaso questa vol 
però non era li, come il 20 settembre 4883, per 
recitare un discorso. 

Ne pronunciò inve 


» uno elettissimo Ubaldino 


rbandosi di recar 
lato un altro mo- , 
arte della città.... E tiro avanti. 
Al momento di scoprire il monumento, vicino 


Le PreSTE 


Ma come nel pponi s' in- 
enza di Vit- | 
mbi con en- | 
ci anni dopo, | 
di porta Pia, pronunziate le 
“A Roma ci siamo e ci reste- 
pponi fe’ plauso a quella sentenza, 
solo desiderando che a Roma si rimanesse da 
gente sensata. conscia del proprio diritto , non 
come avventurieri che vanno innanzi a iccio, 


alazzo «Pitti alla pr 
torio Emanuele, cui salutavano ent 
tusiasmo Re dell’Itali 
aper 
fatidiche parole 
remo”, — il 


zi, presidente del Comitato capponiano , 
come lo fu del niccoliniano. Riandò la 
opere ii Gino, pur 
di aver piuttosto rass 


pgnaiamente subito €) 


Certo il confronto cogl’impeti ‘e le impazi 
a da sè, Se questi fu 


ghibellino moderno, neo-guelfo potè dirsi il Cap- 


olini 8° impone 


POMPELANE. 


solo perchè trovano il cammino sgombro d' o- 


E ben opportunamente il Peruzzi terminò il 
suo dire citando le maschie parole con cui il 
Capponi chiude l’aureo volume della sua Storia 
e che riproduco testualmente : 


“ Si era veduto gli antichi governi per vivere farsi 
stranieri al paese; la Toscana quando riconobbe col re- 
sto d'Italia d’avere in sè nn suo diritto più antico e 
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maggiore, compiè un dovere volonterosamente, 
ultima, nè a formare la nazione si: può 


ire ci 


solamente 


manchi a sè stessa.” 


da Gino Capponi! 


» disegno dal vero di 


nè giuuse 
nulla 
facesse. Nè mai ni suoi obblighi sarà per fallire; e noi 
acciamo voti. perchè adagiandosi nelle sue 
molte felicità con troppo inerte compiacimento, non 


le è il testamento unitario lasciato ai toscani 


Un'altra splendida orazione, e questa in fran- 
fu improvvisata da Eugenio Rendu 

Lo conoscete il Rendu®... E un francese ita- 
lofilo (ce ne sono più che non si creda), un en- 
ta del nostro passato e del nostro avvenire 
cui erede. forse ingenuamente, basato sulla con- 
ciliazione dello Stato colla Chiesa, Fu il Rendu 
che nel 4859, alla vigilia della guerra, ebbe col 
Lagueronnière incarico “all'imperatore di pub- 


rivestito di marmo rosso. Al disopra del sarco- 
fago, la semplice scritta A Gino Capponi; ed in 
cima, în una seconda nicchia lare, il busto 
del gran cittadino la cui fac la e serena 
appare forse un poco emaciata. 

In complesso, un effetto d'insieme tranquillo, 
severo , cogilabondo, punto teatrale. Classico .l 
panneggiamento; un lavoro serio ché onora l'ar- 
lista cc ziOsissimo. 


In nome dell'Opera di Santa 
Croce, il Lorenzo 
i a dal 
Comitato per le onoranze la 
consegna del monumento, il cui 
atto fu solennemente firmato da 
tutti i più autorevoli perso- 
naggi presenti alla cerimonia, 
Per chiudere il più degna 
mente possibile, — e come feci 
a proposito del Niccolini, — vi 
trasmetto due lettere di Gino 
Capponi inedite e non com- 
prese nel voluminoso epistola— 
rio pubblicatone dal C: Ì, 
come quelle del 
i, dall'Album di mia 
madre cui furon dirette, 


“ Cara Isabella, 
‘ Firenze, 8 maggio 60 

e non eravate nello sgombero, 
sarei venuto lì subito a stringerti 
la mano forte forte dopo aver letto 
quel vostro articolo sulle venerande 
scimmie r scimmie intendo 
oloro che si danno per madri le 
scimmie. 

“ Poichè non l'ho fatto, eccomi 
a scrivervi. 

“ Dovete sapere anche che jl vo- 
stro articolo io lo mandai subito 
al Tommaseo cui già ne avevo dotto 
qualcosa; ed egli mi risponde che 
lo scritto vostro “lo ha fatto arros- 
sîre per gli scienziati italiani; mu 
pur si consola che il buon senso 
abbia per difenditrice una donna,” 

“ Avuta pertanto una testimo» 
nianza maggiore della mia, vi ba- 
sti da me la sopraiudicata stretta, 
perchè l'articolo da cima a fondo è 
proprio bello e ve ne ringrazio per 
noi tutti. E voi alle molte vostre 
uggie avrete dall'averlo scritto quel 
rinfranco che meritate, e di cui 
gode il vostro affez. 

“ Gino Carpoxi, " 


“ Mia Gentilissima, 

“ Avrei desiderato ringraziarvi 
di viva voce per le vostre affettitose 
lettere ch'erano espressione di sen- 
timenti tutti nati in Voi e senza 
motivo giusto che li suscitasse. Gli 
accetto però li tanto maggior cuore 
e ne vo lieto. 

“ Non m'è riuscito in questi giorni 
uscir di casa in ora da incontrarvi, 
ed oggi non posso, oggi che avrei 
voluto farvi il solito invito ch'è pe 
me uni gemma alla corona d'Arci. 
consolo. 

“ Inviti a stampa non si fanno 


Edoardo 


blicare l'opuscolo anonimo Napoléon IH et l’Ita- 
lie, che fu per noi il primo lampo di speranz: 

Il Rendu fu amico sviscerato dell’Azeglio e del 
Capponi; e coll’ uno e coll’altro ebbe sì at 
il commercio epistolare da pubblicarne successi- 
vamente le lettere raccolte in due distinti vo- 
lumi; quelle dell’Azeglio già date alla luce: quelle 
del Capponi, allo stato di bozze di stampa... 


Ed ora è pur tempo che vi dica dell’impres- | 


sione prodotta dal monumento scopertosi. 


Dalbono. 


Ne è autore Antonio Bortone, scultore 
liano, già favorevoimente noto per precedenti 
lavori. 

Come ideò il Canova nel limitrofo sepole 
d’Alfieri, è una donna afflitta che s' appre l 
sarcofago, sul quale depone una corona di mirto. 
La donna simboleggia Firenze. È forse un po” 
troppo calma nella sua mestizia; più certo del- 
l'Italia suaccennata che prorompe in. lagrime 
| sull’urna dell'Astigiano. Il fondo della nicchia è 


questa volta, ma forse avrete curio- 
sità di sentire quello che il Bufalini 
dica del Giusti, due esseri i più 
lontani tra loro che Dio abbia ereati 
mai; ed è più bello per questo mo- 
tivo che il vecchio fisico e dialettico 
faccia l'elogio del poeta morto gio- 
| vane e del quale inî dice che si è innamorato. 

| “Dunque accettate in ogni modo l’invito solenne e le 
| proteste cordiali del 

| 


“Sabato, 3 settembre 63; 


Cad 
“ Vostro affezionatiss. 
| “Giso. Carpost, ” 
| E per copia conforme 
Î G. GABARDI. 


——— oro. 


DOS 


Esposizione Nazionale 


VI, 


In giro per Torino e l' Esposizione. 


Già, quando un giornalista viaggia, crede di 


diventare un onaggio importantissimo, Se 
stess lui gli amabilissimi lettori dovrebbero 
essere informati di tutto ciò che accade a questa | 


sonatità girante. Le avventure più 

ccadono a lui. In fondo al va- 

pre una bella signora che lo guarda. 

i Sì ferma, e gl incontri d'eminenti personaggi 

ì politici diventano inevitabili, e i colloqui i più 
interessanti sono una sua specialità, 

Non vi meravigliate se anch'io mi fermerò 

Ù fuori dell’ Esposizione, str: facendo.... 0 a 

casa mia. 


grande pe 
Srane e g 
gone c'è se 


: Î 
Stamane una cornetta ha annunciato ai bam- 
I a casa che giù nel cortile arrivava qual- 


hina ed una L 
nera ha inn: 


momento sul suo 
carrettino, un 

nico composto di 1 
di legno e di st 
lorit a d' opera 
era ornata di vecchio broe- 


riva da tutto 
ciò un nte di drammatica povertà, da 
augurare a quella compagnia non stabile, un po di 
filo... per 1 burattini... e un po’ di pane pel 
vecchio direttore. 

Senza capir nulla, ho veduto passar sulle scene 
x un re. una regina, Gioppin, il diavolo, e un que- 
Ù sturino, — è han parlato tutti colla stessa voce 
É rauca del Caronte direttore che ficcandogli una 
mano per di sotto gli abbigliamenti regali e in- 
fernali. li presentava al pubblico con grande sol- 
lecitndine. — A quel vecchio maestro la pratica 
ha inse ) che non convien esser lunghi e 
Ù, noiosi verso un pubblico intelligente. Dopo le 
hastonature di Gioppin col diavolo, le mamme 
han gittato dalla che soldo al signor 
Direttore, e qu Vv Îca ba 
l'ha nuovamente agginstata sul glori 

di Tespi ed è partito. : 
Era un quadro degno del pennello di... 


prirlo 


mo nella della _Si 
chi entra all Esposizione, è ampia, alt 
me i principit che la informano. Di qual tin 
non si capis mettiamo. caffè e latte tanto 
per dire che ha un colore qualunque, un colore 
conciliativo, 0 trasformista. Ha in terra una stnoia 
dove i liquidi della bocca, come li cl 
revole Arbib, non si conescono, e alle pareti di | 
stra © di sinistra pendon due specchi che vi | 
rifletton verde,... come la bile d'una polemic 
i Una lavagna. ove Gandolin sfogava la sua fa 
È schizzatrice, rappresenterebbe forse la pagina ne i 
i Di qui, incredibile a dirsi, son passati ad uno 
$ ad uno. ed anche a braccetto, i più eminenti | 
2 pubblicisti italiani senza mangiarsi a vicenda, 


a drilta di | 


ama l'ono- | g 


{ Da qui son partite e partono tutte quelle parole 


unite che si chi no corrispondenze dell’ Espo- 
zioni da qui si datano tutte quell’altre fab- 
bricate abilissimamente in redazione senza tanta 
spesa 0 rompicapo. 


Ora il numero dei sacerdoti della stampa è 
diminuito e dopo aver fatto del chi; 
essersi divertiti molto (a proprie sp 
s'intende), e lavo son 1 
ai loro po i tavoli pieni 
dli carta e buste tim ono meno 
folati, e non c'è più tanto chiasso tr 
quelle incolori pareti. Ho qui sull’ al- 
bum,e ve 


quel so- 
lerte cor- 
rispon- 
dente 
francese, 


blicava mai. Di lui, non si conosce che 
un solo telegramma sbagliato, perchè 
spedito prima che il fatto accadesse... 
@ Îl fatto non accadde per circostanze 
mpreviste. — Ho dinanzi due soli egre- 
gicom- 
ponen- 
Li la 


amo un 
momento dal- 
l°' Esposizione per far onore all'ing. architetto 
comm, Riccio, inventore e direttore di tutti î 
locali «della mostra. Il giorno 26 una commissi 
speciale offrì a lui un banchetto di ben 254 co- 
perti nel locale ad uso mercato del Corso Magenta. 
La sala era splendi- 

damente addobbata, 
ed all'ultimo parl: 
rono il professor Mo- 
sello, il comm. Chia 
ves per il munici- 
pio, ed il padre Dei 
za che, vivendo fra 
le stelle, non lascia 


passar te 
ra le occ 


sua parlan- 
ina piena di spirito, 
Rispose il modesto 
commendatore Ri 
cio ringraziando ed 
additando gli ing 
tutti che seco 
voravano inde- > 
Tia b 
della 


teniamoci 


| dalla mia Pereto! 


| fuori, giacchè ci siamo. Venite con me sotto i 
portici della fiera 0 portici di Po. Quel viavai, quel 
fuggi fuggi, quell’arruffio di gente che si sospinge 
dà un colore locale a questa città, molto differente 


», © di lavoranti si ri- 
a quest'ora sotto que- 
hi tetri e monotoni, 


necessari, di ricordi di To- 
rino, esposti in alto, in bas- 
. e negli angoli più re- 
conditi delle arcate. 

È tutte queste madamine 
passano proprio di qua per 
portarsi al lavoro, o è il 


Che occhiate assassine |... come cinguettano al- 
legramente, come si ricompongono al serio se 
dlisturbate netle loro comunicazioni segrete, e 
come ridono se guardate a lungo. 

Ve ne sono che si permettono il lusso di guanti 
alla moschettiera : altre che la magra giornata 
non gli permette d’acconciarsi la vaporosa ebion—- 


da testina che d'un semplice foulard bianco è ne- 
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ro foggiato a cap- 
pellino. Mì par di 
vederla quella to- 
tina, nella propria 
cameretta al quinto 
no, arrangiarsi 


rega 
Pinot, il giovane del 
mercante che le 
stringe la mano 
quando va a spen- 

la pia 


dere 

na. È non è co- 
me la sua compa- 
gna... quella dai 
guanti alti, alla qu: 
le giungono a € 
cappellini e gonne 
già fatte, Ma chi 
su?... e idee vaghe le s'aggirano pel capo, 
mentre con le gole e prova allo specchio 
il cappellino già pronto dandogli 1° ultima ac- 
ciaccata. 


È 


E la sera, lorchè on terminati, le 
centinaia di forestieri che ora son qua, e i buoni 
torinesi come sempre si riversano sotto i portici, 


e nei callè e nelle birrerie. La circolazione di- 
venta allora difficile, impossibile. 

Dalla sala sotterranea del Caffè romano, sale, 
assieme alla musica, un'a- 
fa irrespirabile. Fra il 
fumo dei sigari, ed il 
vociar di tanti dialetti, e 
urtoni, e contalti inevi 
tabili, giunge in tempo 
il pulcin a togliervi 
dal capo idee, diremo, 
è la gala risata 
mico meridionale 


to vicino, 0 il casque 
d'argento che vi siede 
dinanzi. 


Ipsitonne. 


Delle regate, di cri diam) il diseguo, Zpsilonne ha 
già parlato nel precedente numero. Aggiungeremo solo 
che dal palco reale assistevano ln Duchessa di Genova, 
la Principessa Isabella, il Principe Amedeo con i figli, 
e il Data di Genova, con il loro seguito. I vincitori 
ricevevano il premio dalle mani della Principessa Isabella 


Nei prossimi numeri pubblicheremo : Abban- 
dono, racconto di Dow. Ciiwpori; Un gentiluomo. 
di Exnico CasteLNUOVO : skakesperiana, 
dli C. A, Sanpov, 


la mosti 


I PESCATORI CHIOGGIOTTI A TRIESTE, 


Chioggia — la città sorella di Venezia, illu- 
strata recentemente in più d'un quadro dal pen- 
nello di Mosè Bianchi — è patria di moltissimi 


rive della Dalmaz 

Alcune norme p: 
pesca nell'Adriatico furon 
di pace concluso nel 1866 fra | 
e il regno d'Italia, Ma nacquero v 
controversie. enuto libero alla pe 
a nove miglia di distanza dolla spiaggia, ma patè 
che i pescatori chioggiotti inassero molto 
di più alla Dalmazia. Inoltr: si usano di, pe- 
scare colla cocchia: — specie di rete che va a 
toccare il fondo del mare, e che fa grave danno 
alle varie specie di pesce distruggendo le uov 
Queste Je accuse mosse contro i pescatori chiog- 
giotti: le quali debbonsi ritenere esagerate da 
gelosia di mestiere da parte dei pescatori dal- 
mati ed istrian 

Le controversie nate a causa della pesca hanno 
esso luogo a fatti spiacevoli — quale fu 
one del. pescatore chioggiotto. Padovani 
trattative diplomatiche, a sequestri tempo- 
ranei di navi peschereccie, ed a discussioni 
parlamentari. 

Finalmente fu stabilito, d'accordo fra i due 
governi, di tenere una conferenza nella quale 
fossero nuovamente discusse le norme che re- 
golano il diritto di pesca nell’ Adriatico. 

Le conferenze hanno dur: 
iorni tenute 


Ma 
presentanti dei ministri degli esteri, dell’ in- 
dustria e commercio. 

Per quanto risulta dalle notizie date dai gior 
nali sono state stabilite aleune condizioni di re- 
ciproca soddisfazione : ai pescatori Chioggiotti è 
stato concesso di avvicinarsi a brevissima distanza 
dalle coste Dalmate: a tutela della riproduzione 
delle specie è stato limitato se non proscritto 
l’uso della cocchia. 

1 pescatori chioggiolti possono ora con mag- 
i ‘carezza recarsi nei porti Dalmati non che 
te a vendere la loro pesca, E i sono 
sempre altesi ed accolti con molto buon viso dai 
consumatori, perchè sogliono contentarsi di mite 
guadagno e vendere a miglior mercato dei pe- 
tori istriani e dalmati. 

Il disegno mandatoci dal nostro corrispondente 
rappresenta appunto alcuni pescatori chioggiotti 
che entrsno in Trieste a vendervi la loro merce. 


____ 


ADELAIDE MAMELI, 


Adelaide Mameli, della quale riproduciamo il 
disegno eseguito dal distinto pittore Cesare Ber- 
tolotti di Brescia, fu donna di alti sensi patrio- 
tici, d'una fortezza rara ai nostri giorni e di una 
coltura non comune, 

Nata nel 180% dalla nobile famiglia dei Zoagli 
di Genova, che diede due dogi alla repubbl 
andò sposa nel 1823 a Giorgio Mameli dei Man- 
nelli. il quale percorse gloriosamente i gradi 
della marina sarda sino a quello di ammiraglio, 
facendo ri a sua bandiera nelle acque di 
Tunisi e di ‘fripoli; fatti ben noti che gli val 
sero il plauso di tutti e le onorificenze del Go- 
verno d'allora. 

Nel 4827 ella dava alla luce Goffralo, che fu 
la più bellaxpersonificazione del poeta e del sol- 
dato. Animando egli, ancor giovane studente, la 
generazione del 4848 co) suo i inspiratî e 
specialmente coll’inno Fratelli d'Italia, 
tl'allora in poi il nostro inno nazionale, moriva 
da prode a Roma nel 4849 a porta San Pancrazio. 

Adelaide Mameli lascia due figli che accorsero 
anch'essi alle patrie battaglie come volontari , 
mostrandosi ben degni del nome che portano. 

Ella fu tenuta in grande concetto da Giuseppe 
Mazzini e da Garibaldi. fu venerata dal popolo 
genovese, che la domenica 11 maggio, accaleavasi 
al monumentale cimitero di Staglieno 
col sorso. di trentatrè bandiere, a deporre 
corone sulla sua tomba e a dare l’ultimo saluto 
alla gloriosa madre italiana. 

In un angolo del nostro disegno vedi pure il 
ritratto del poeta, 


e frequenti | 


pescatori che con i loro bragozzi frequentano le | 


PAOLO MERCURI. 


Di questo celebre incisore romano abbiamo 
già annunziata In morte avvenuta nella capitale 
del regno*di Rumenia il 20 aprile scorso; ma 
non sarà inutile in un giornale 
Îl nostro ricordarne Ja vita e le opere. 

Egli era nato a Roma il 20 aprile 1808. 
a cinque anni dimostrò inclinazione al 
gno. Ricevuti in dono da una signora ceri 
tagli in carta, cominciò a farne altri, poi col greto 
del fiume a modellare cam, cavalli, uomini. Il 
padre di lni s'allogò allora come. vignarolo su 
quel di Marino presso Paolo Salviucci, e pose 
co suoi dimora nel convento che era degli Ago- 
stiniani, allora cacciati. Qui il piccolo Paolo trovò 
appese alle pareti del chiostro alcune antiche 
stampe, tra chi un bel Cristo crocifisso di Le 
Brun, inciso dall’Edenlick, se ne invaghi e non 
fu pago finchè la madre non gli concesse d’ap- 
penderlo a capo del letto. E il tempo suo spen- 
deva a riprodurre a penna sulla carta ogni stampa 
gli cadesse solt’occhi. Finalmente potè ottenere 
un lapis piombino e l'adoperò a ritrarre il pro- 
filo della madre. 

Il imo de’ suoi, ma specialmente, dopo 
la madre, d'una sorella. sua compagna nei giuo- 
chi, s'intri quando morì, smise il dise- 
gno, e fu solo consolato quando, nel 4813, la 
madre diede I un'altra bambin 

cesima dei figl a sola che sopravvi 
Paolo. Le fu posto nome Rurosia, per onor: 
una santa disegnata dal piccolo fratello; il quale 
continuò a riprodurre disegni colla penna e col 
lapis, e n’ebbe elogi un giorno dal Salviucci 
recato a Marin: galò Paolo di molte 
lite è ricevette di ullo in contrateambio 
la Santa Eurosia è un Cristo morto di rilievo 
intagliato col temperino in osso di seppia, Questi 
saggi, portati a Roma, furono mostrati ed otten- 


nero lodi anche dai professori dell’ Aecademia 
di San Luca, onde il Salviu di pro- 


teggere il piccolo artista. 

Nello stesso anno 4813 la madre di Paolo 
mori, e i suoi si ono a Gallicano in altri 
poderi del Salviucci. Non sipeva il novenne ra: 
gazzino staccarsi dalle stampe del chiostro,» le 
voleva seco, non riuscivano ja persuaderlo, @ a 
stento lo tranquillarono, concelendogli di portar- 
sene due. A Gallicano continuò n disegnare. 
colorite con sughi d'erba, a intagliar figure sul 
Finalmente tornarono tutti a Roma; il 
padre sorvegliava alcune vigne fuori di porta 
San Paolo, e il figlinolo stava in Salviu 
nel loro negozio di libri. 

Il suo protettore lo fece accogli 
cademia di San Luca, indi nell’ospi 
chele a Riva, 
divenne 


re nell’ Ac- 
0 di San Mi- 
dove conobbe il Calamatta, di cui 
poi amicissimo, ed ebbe a maestri d’in- 
ntonio Ricciani e Domenico Marchetti. 
gli varie cose a bulino, struggendosi 
però di studiare pittura, e provamdosi da solo a 
dipingere quadri a olio e a tempera e a far ri- 
tti, Ebbe pre: oni, che, ghi 
ero difetto più tardi. e dipinse fra altri molti, 
nel 41822, un Cristo morto, di grandezza naturale, 
che sì conserva ancora nell’ Ospizio. Nel 1824, 
nun solo bulino prestatogli, fece dal vero il 


Or, 
tutto dov 


e arridere al Mer- 
Canova incoraggiava il giovane. e 
prometteva appoggio. il Consalvi  riliu tre 
volte le proposte di lord Kinnaîrd che insisteva 
perchè il nostro artista vecasse a Londra, e 
promettendogli di provvederlo di lavoro, pre- 
sentava il Mercuri a Pio VII, il quale conce- 
deva una piccola pensione per Lee anni. Main 
poco tempo lo scultore, il papa e il cardinale 
no tutti e tre, 

i dall' Ospizio di San Michele e 
uire un quadro pri Gesuiti, quando 


rubarono all'essi il prezzo accumulato a 
tale scopo, ed anche questo solo lavoro maneò 
al Mercuri. Inventò ed esegui allora a penna 


per l'editore Feuillet des Conches tre disegni per 
lè Favole di La Fontaine © copiò poi a penna 
per lo editore un ritratto di Machiavelli ; 
lavori che piacquero agli artisti d° oltralpe. E a 
prova lella stima che egli godeva, dirò che in 
questo tempo fu scelto a maestro di disegno pel 
figlio del direttore dell’Accademia di Francia è 
per la figliuola di Orazio Vernet. che sposò poi 
il pittore Delaroche. E prova maggiore si è che 
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il Bonnard gli diede incarico di 


disegnare e incidere a contorno i 
Costumi storici pei secoli XIIT. XIV 
e XV, tolti dai più autentici mo- 
numenti di pittura e scoltura. Ac- 
cettò il Mercuri, poichè non poteva 
dipingere, come avrebbe deside- 
rato, è perchè aveva occasione di 
visitare l° Italia. Si pose dunque a 
studiare in Roma pitture antiche, 
vetri istoriati, statue, pietre sepol 
crali, miniati manoscritti e viaggiò 
quindi per la Toscana, la Lomba 
dia e il Veneto. Al ritorno, una 
terribile sventura lo colse : il padre 
era passato a séconde nozze con 
una vedova, un figliuolo della quale 
un giovinastr ipreso a ragione 
dal padrigno, sì scagliò contro que- 
sto e lo percosse mortalmente, al 
capo, sì che ne morì dodici giorni 
dopo, il 46 novembre 1829, 
Poco tempo trascorso, il 20 m 
1830, il Mercuri andava a Par 
continuar l’opera dei Costumi e a 
sorvegliarne la stampa, la quale, 
a cagione dei rivolgimenti politici 
non venne pubblicata che nel 184 
ital Goupil. Poco utile ricavò da que- 
sto lavoro l'artista, si che trasse 
misera, vita, Ma grande fama allora 
acquistava il Mercuri, incidendo / 
mietitori nelle maremme romane, 
dipinto di Leopoldo Robert, pit- 
tore belga. E il plauso generale che 
n’ebbe, fece si che gli editori Ritter 
e Gonpil gli affidassero l'incisione 
del quadro Sant'Amelia, di Dela- 
. Fu un coro d° applausi nei 
francesi: taluno notò come 
saputo riprodurre 
pregi dell'originale, evitan- 
done i difetti : altri seri 
incisore ha colto l’occa 
tere in rilievo tutto ciò che sa far 


di fino, di puro, di soave col suo 
bulino.” Un illustre incisore in- 
lese, il Doo, dopo aver esaminata 
a stampa colla lente, esclamò: 
“ È cosa stupenda! To non credeva 
che la pazienza e l'ingegno pot 
sero a tal grado esser congiunti in 
un’ opera di bulino. ”” 

Sotto quest” incisione 1° autor 
Mercuri pittore, ed. une 
“0 signor Mercuri! 
èr davvero un gran 
pittore : ma per l'avvenire dell’in- 
cisione, per. l’amore di quest’ arte, 
ve ne preghiamo, restate inciso- 
re!” Ed egli vi rimase, cedendo 
alla forza delle circostanze, dipin- 
gando tuttavia ogni volta lo po- 
lesse, tringendo più di un cri 
tico a di ‘e che il Mercuri era 
mon men distinto pittore che in- 
cisore. Ma occupandomi special 
mente di lui come incisore, di 
che disegnò ed incise vari stupendi 
ritratti: Tasso e Colombo, per nn 
editore romano il primo, per un 
editore igino il secondo; poi 
Condorcet, la Maintenon, Louis 
Blanc Ci neamente lavo— 
(lietro un'incisione allogatagli 

t. la quale doveva 
voglio dire 
l quadro di 


e 


Voi dovete e 


riovanna Gray, da 
roche, 

Nel 1847 ebbè invito da Pio IX 
di venire a Roma ‘ad occupare il 
di direttore della Calcografia 
Accettò egli, prendendo 
tempo però per condurre a termine 
alcuni lavori è liberarsi d’ altri; 
mandò a monte unasocietà ideata 
col Goupil per incidere la Madonna 
i hello, detta la Giardiniere, 
) la Francia, colla sorella Eu- 
vosia, il 25 ottobre 1848, salutato 
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da rimpianti ed auguri della stampa parigini 
e vi fu pure chi si Jagnò che il governo fran- 
cese non avesse a lui concessa la cittadinanza. 
Durante il 1849 fece parte del Municipio di Rom 

Sul finire del 1850 propose ed ottenne da Pio IX 
che si facessero incidere le pitture di Rafaello 
che sono nelle stanze vaticane: furono stabilite le 
dimensioni, ordinati i disegni, fatti arri i 
scelti gli incisori i 
Scuola d’Atene. Nello stesso anno, dovendosi ac- 
casare la sorella Eurosia, pensò egli a menare 
in moglie una compagna di lei, Anna Maria 
Cenci, da cui ebbe due maschi, morti, e la figlia 
Enrichetta. 

Nel 1858 consegnò al Goupil, dietro le insistenti 
richieste di questo, il rame della Gray, benchè 
egli dichiarasse che non era finito, non mai con- 
tento di come accade a tutti i 
anno «dopo un colpo apopletico lo li ; ricuperò 
poi in parte l’uso dei membri perduti, ma la sua 

stò Vela 


dere la 


destra non equis ‘elasticità e la fermez 
ssaria a far uso del bulino : il male lo colse 
va poter finalmente intagliare, 
conto proprio, la celebre Madonna d'Orléans e 
condurre a fine la Scuola d'Atene 

Continuò, come direttore della Calcog 
posto a cui lo mantenne poi il governo italiano 
il quale fece terminare le opere di lui sotto la 
sua direzione, è gli diede a coadiutore il con 
pianto Aloysio-Juvara. Quando questi mancò 
vivi, il governo nominò il Mercuri a presidente 
della Regia Calcogr: che egli, libero da 
pastoie burocratiche, potesse la mente sua dedi- 
care tutta all'arte, Mortagli la moglie nel 4878, 
il Mercuri continuò, aMittissimo, a presiedere la 
Calcografia, a curare le opere d in corso, 
a insegnare incisione a san Michele, finchè l'unica 
figliuola sua, Enrichetta, che aveva sposato il 
signor lulesco, rumeno, dovette andare ad 
abitare a Bucarest, è il vecchio padre» li segui, 
E non separarsi da’ suoi cari, presso cui mori 
aprile scorso, 

Ebbe il Mercuri amicizia e relazioni di lettere 
con artisti e letterati valenti, nostri e strani 
fu si di moltissime uccademie, decorato di più 
ordini, e le opere sue gli procurarono tre me- 
laglio d'oro a due Esposizioni di Parigi e ad 
una di Brusselles, Fu da alcuno a to di non 
aver egli avuto ma ebbe più giusto 
dire che non poteva averne. Egli studiò e prese 
dalle varie scuole i diversi metodi e li seguì, 
li fuse, ne formò una scuola, la quale er 
sua personale. Interpretava le opere dei grandi 
pittori, le riproduceva, ma nel riprodurre non 
era ligio alle regole, le quali prescrivono che, 
a seconda dell'oggetto da incidere, si debba 
usare questo piuttosto che l’altro metodo ; no: 
coll’intuizione artistica che era grandissima in 
lui, indovinava l'effetto da ottenere e lo raggiun- 
geva, adoperando senza regola fissa i diversi modi 
d'incisione, urtando anzi spessissimo coî metodi 
prescritti dalle regole e seguiti da altri. 

Ciò non si insegna, è qualità tutta per- 
sonale, che non È in altri. For 
Mercuri è 
per questo Ja sua memoria vuol essere cons 
vata nella storia delDarte. 

S. Gunos, 


Ì CODICI DI LORD ASHBURNHAM 


IUCUPERATI DALL'ITALIA. 


Verso la metà di questo secolo il vecchio conte 
di Ashburnham acquistò varie collezioni di antichi 
codici manoscritti comprendenti circa 4000 arti- 
coli divisi in quattro serie distinti 
formanti il così detto fondo Libri. venduto al 
nobile Lord da Guglielmo Libri nel 1847. 

Parte di questo fondo, per esempio la biblio- 
teca manoscritta già di proprietà del marchese 
Giuseppe Pucci, era stata comprata dal Libri in 
Italia; parte raccolta in Francia ed abbiamo altra 


+ 1923 de quali | 


| fatta avanti per risequistare cento e più codici 
| da lei reclamati perchè già appartenuti a biblio- 
leche francesi 
Gli studiosi italiani, primo il prof. Cesare Paoli. 
poi il prof. Pasquale Villari e molti altri, recla- 
marono dal governo Pacquisto di una suppellet- 
tile lette 
pe 
È «+ al ottenere che 
lord Ashburnham cedesse all'Italia per sole 
1.000 lire, tutto il fondo Libri, meno i 100 co- 
reclamati dalla Francia, più altri dieci codici 
ehi di molto pregio: mentre la Francia ha 
pagato 600,000 franchi per i 400 codici del fondo 
Lifri ed altri 66 d'altra collezione da lei reclamati. 
Tale acquisto. censurato da chi non sa nè può 
comprendere il vero valore del patrimonio let- 
terario ricuperato, rende all’ Italia 1833 codici , 
fra i quali trenta danteschi del secolo XIV e XV. 
Il più antico porta la data del 4335 ed apparte- 
neva alla biblioteca Pucciana: ve n° è un altro 
detto Ricasoliano, ed uno già appartenuto ai mar- 
laspina. Vi sono i commenti alla Divina 
Comedia di Benedetto da Imola e di P. Alli 
ghieri figlio di Dante: v'è un codice de' Trionfi 
del Petrarca con commento inedito; alti delle 
Rime del Petrarca, dell'Alighieri e di Fazio de- 
gli Uberti: il famoso manoscritto della Cronaca 
di Dino Compagni intorno al quale si è tanto 
discusso, che porta Ja data del 4465, ed è il più 
antico che si conosca; quattro codici trecentisti 
del Villani; varii libri miniati pregevolissimi pi 
il lavoro è per avere appartenuto a Lorenzo il 
Magnifico, a Leone X ed agli Sforza; un codice, 
creduto autografo, di Franco Sacchetti m- 
media autografa di Lopez de Vega: moltissime 
lettere inedite e nutografe di Leopoldo cardinale 
de’ Medie lalagotti, del Bossuet, di Bene- 
detto Dei, ambasciatore Fiorentino del secolo XVI: 


ane 

un Plinio preziosi 
diana di Firenze, 
Ai giornali che hanno censurato il minî 
dell’ istrazione pubblica pe 
prof. Villarà a trattare e concludere l'acquisto, 
si potrebbe risponi 
mente parlando, il 
si dice un affarone, Un amatore di 


‘è come, anche commercial 
Hari abbia fatto quello che 

cose antiche 
offriva 120,000 lire per il solo libro di preghiere 


di Lorenzo il Magnifico, le cui miniature si at- 
tribuiscono a Lorenzo Di Credi. Ma sarebbe un 
rispondere con scuse volgari a volga 
Vogliamo invece anche noi lodare que 


SHAKESPEARE E CERVANTES, 


Il 23 di marzo ebbe Inogo a Buenos Aires uma Velada 
literavia în onore di Shakespeare e di Cervantes, i quali, 
giusta un lievissimo anacronismo storico, sì ritiene sieno 
morti nello stesso giorno. 

La festa ebbe a padrino Edmondo De Amicis. 

Tu tale occasione egli è sull'album commemora- 
tivo di tale cerimonia il seguente sonetto : 


Da la umiltà del solitario avello 
Dove — d'un cenno sol — Dio li prostese, 
Sorsero, — ® al cielo dei poeti ascese 
L’anglo immortal con l'immortal fratello: 
Benigno questi. e sorridente, 0 bello, 
E aperto come il ciel del suo paese: 
Torbido quegli, — e le suo labbra accese 
Fremeano ancor Pimmane ira di Otello, 


Muto ai due Grandi il divo stuol si vols 
Ravvisolli — die’ un grido — e palpitante 
Nella sua Inminosa onda li avvolse 


î allor sul viso nobilmente altero 
L'uno un lungo senti bacio di Dante, 
L'altro senti una Incrima d'Omero, 


Ebwoyno Dr Amrers, 


| Savoia Duca di Genova, 


Necrologio. 


— Uno dei più rinomati editori e tipografi del nostro 
paese, Nicola Zanichelli, morì a Bologna il 7 giugno 
in età di 60 anni. Egli era nato a Modena da poveri 

renti, e con l'attività c i! buon gusto, seppe raggiun- 
Dn un alto grado nella sua classe. Le sue edizioni el- 
zeviriane erano divenute assai popolari, prima di tutto 
per la schiera d'illustri autori di eni x'era saputo cir- 
condarne, come il Carducci, il Guerrini, il Panzaceni, il 


| Masi, ma anche per la nitidezza dei tipi e l'eleganza 


seria dei suoi volumi, 

— È morto a Parigi în seguito a congestione polmonare, 

il Conte d Haussonrille, membro dell'Accademia francese 
esenatore innmovibile. Em nato a Parigi il 27 maggio 
1809. Suo padre era pari di Francia. Giovanissimo, ab- 
braeciò la carriera diplomatica e fu segretario di legazione 
a Bruxelles, a Torino, a Napoli. Fu eletto deputato nel 
1842, e nel 1852 avendo combattuto il regime imperiale, 
fu processato anche nel Belgio per ordine di Napoleone ITT 
@ si difese strenuamente Nel 1863 si associò agli sforzi 
dell'opposizione repubblicana. Durante la guerra del 
1870 protestò con alcune lettere rese pubbliche contro 
il procedere delle truppe vincitrici, e un opuscolo ch'egli 
sorisse il domani della capitolazione di Parigi: La 
Francia e la Prussia dinanzi all'Europa, fu proibito 
nel Belgio in seguito a rimostranze dell’ imperatore 
Guglielmo. Importanti sono le sue opere storiche : Sto- 
ria della politica estera del governo francese dal 1830 
al 1848, Storia della riunione della Lorena alla Francia 
o la Chiesa romana e il Primo Impero. 

annunzia la morte di sir Barfle Frère, il cui — 
nome è stato ripetuto spesso nei principii della guerra 
nello Zululand. Tofutti, è ammesso generalmente che 
sia stato lui la causa prima di quella guerra con le sue 
angherie e con la sua alterigia quando era governatore 
del Capo, Sir Bartle Frère si era fatto una bella ripu- 
tazione come vinggiatore. Poco dopo scoppiata la guerra 
nello Zululand, si dimise e da allora non fece più par- 
lare di sè, 

— Il 22 marzo del corrente .auno morì in Bergamo 
il conte Paolo Vimercati Sozzi, nato a Milano il 26 
marzo 1801, Presidente dell'Atenco di Bergamo, cultore 
di studi archeologici e numismatici e molto stimato 
per dottrina e per elevatezza di animo. Donò a Ber- 
gamo, ove ebbe dimora fissa, una premiosa raccolta di 
cimelii illustranti Ja Storia antica è moderna di quella 
città, dal Municipio collocata nelle sale della Civica 
Biblioteca. Il prof. Benedetto Prina, in un' affettuosa 
commemorazione stampata nell'Archivio Storico Lom- 
bardo parlando delle qualità della mente e dell'animo 
dell’egregio uomo, ricorda fra gli scritti di lui, che più 
giovano agli studi, le seguenti Memorie: Sila moneta 
di Bergamo; Spicilegio Archeologico (tuttora mano 
scritto nella biblioteca); la Figulina iconografica £ Me- 
morie pei Nummi Cartacei (collezione completa di tutti 
i nummi cartacei italiani, che durante il corso forzoso 
vennero emessi dal Governo, dalle Banche e dai varii 
Sodalizi); Opinion sur une urne sépulchrale, inserito nel 
giornale parigino l'Investigateur, nel 1866. 

— Nello stesso fuscicolo dell'Archivio Storico Lom- 
bardo è ricordato il cav. Miarco Formentini, nato a Bosco 
Valtravaglia nella provincia di Como il 17 giugiio 1811 
e morto nel giugno scorso a Milano, uno de'soci e fon- 
datori della Società Storica Lombarda. Rimangono di 
lui due opere storiche col titolo Il ducato di Milano 
e la Dominazione Spagnuola in Lombardia, lavori pre- 
gevoli per i documenti che il Formentini andava@rac- 
cogliendo nelle oreche gli restavano libere da pubblici 
uflici e altre oceupazioni. 


I A NATURA, Rivista d-Mle Scienze, diretta da Paulo 
- Mantegazza, — Sommario del N. 25 : L'area del regno 
d'Italia, di G. Celoria. — Arturo Zanetti, di Paolo 
Mantegazza. — Il patetometro, di H. Marshall Ward, 
(con ineis.) — Rivista d'Antropologia, di E Regalia. 
— Diverse posizioni del cervello umano. — ‘P'eleme- 
teorografo, di F. Van Rysselberge. di P. Pogliaghi (con 
6 incis.). — Cronaca nuova giuntura per le 
cinghie di trasmissione (con incis). — Attraverso le alte 
regioni di Siam e di Laos, di Carlo Boek. Malattie 
del Bestiume. — Resoconti delle Accademie. — Con- 
gresso dei delegati dei Comizi Agrari. — Sughi di ta- 
dacco per uso Agrario, — Mlluminazione automatica dei 
fanali marini Bollettino Meteorologico (Lire 20 
l’anno, Ceatesimi 40 il numero). 


IORNALE DEI FANCIULLI (edizione Treves), di- 
I retto da Conpeuta e Aomrre Tepesca. — Som- 
mario «del N. Giovannino dalle penne d'oro, novella 
di P. Petrocchi. disegni di Ettore Ximenes: — Andreîna, — 
Storia vera di L_ T. 1 Aste. — Olaf l'eroe del mare, 
taceonto storico dir.s. Brocchi, 2 disegni. — Al mare, 
poesia di X., 1 disegno. — Quanto più ricco è l'altare, 
tanto grande è la croce, proverbio in azione di 
Natalina. — Olga, racconto per i più piccini di E Mx 
1 diseguo. — Jack e Jane, racconto di Sofia Fortini 
Santarelli. — 1 monumenti di Torino : Ferdinando di 
P. Battnini, — 1 disegno. — 
n pastore e il dengo, finba russa di 2). Giamoli e 
Divertimenti della famiglia : Scia rlovinello, acro- 
Stico, parole da formarsi Salotto di conversazione. (Lire 
12 l’anno, 25 centesimi il numero), % 
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SOACCHT. 
Soluzione del Problema N. 372: 
(Campo). Nero. 
a 1, T d8-d6: 

2.1 d6-d2 
3. R 0d-12 oppure 3. qualunqué. 
c4-d5 


4. T' h4-h8 matta. 


.Soresini di Cremona; Club Scncchistico di San Pietro 


de'Servi di Bologna; Caffè Solferino di Milano ; 
Colonnello Gio Turcotti di Rovigo; Anonimo di 


rate; Dottor Luigi Pagliari di Cremona; Vittorio De- 
Barbieri di Odessa (anche 370 e 71); Emile Frau di 
Tione: A. Vianello e Comp. di S. Vito ‘al Tagliamento; 
A. Botterini di Pola; Marchese de Galleano di Lodi. 


+0 d5 


(a) .. 1, A f8-d6: 9 
2. R g8-8 Ì 7 
È 8 C 17-18 
LT h8-h8 matta. 8 
© .. i 1.T d8-48 s 
La 2.T 08-46 
LA ode: 8. A f8 ovunque 4 
4 T' h4-h8 matta. SI 
con varlanti 
Gi inviarono soluzione giusta i signori: Angelo Sa- 2 
velli di Modigliana ; Fortunato Borroni di Pola; Caffè all 


‘Natisone; Eligio Vignali di Crema; Gabinetto di Let- 
tura a Catania: Francesco Rainoldi di Padova ; Pierino 
nente 


SOACOHI. 


PROBLEMA N. 378. 
Del signor Ten, Colonnello Achille Campo di Lodi. 


al 


Bianco. 


Il Bianco muove e malta in fre mosse. 


Dirizere domande alla Sezione ScaccHisricA 
dell'Ilustrazione Italiana, Milano. 


SCACCHI. È 
Soluzione del Problema N, 373: 


Bianco; (De-Rogatis). . Nero. 
1, 0 d6-8 1. R di-04: 
2, C 68-56 + è matto. 

TO) 1. Qualunque. 


2. T c4-05 e matto. 
Ci inviarono soluzione giusta signori : Chimico Fe- 
ico Labella di Isernia; Tenente Colonnello A. Campo 
G. Traldi di Fabbrico ; A. Botterini di Pola; 
Gabinetto di lettura a Catania; Angelo Vianello e O. 
di S. Vito al Tagliamento ; Vittorio De-Barbieri di Qdes- 
. Turcotti di Rovigo; Dottor Luigi 
Pagliari di Cremona ; Caffè Solferino di Milano ; Pierino 
i Bologna; Francesco Rainoldi di Pad 
Fortunato Borroni di Pola; Emile Frau di Lione ; Eli 
Vignali di Crema ; Angelo Savelli di Modigliana ; Caffè 

Soresini di Cremona; Anonimo di Gallara: 1 

di Milano; Marchese de Galleano di Lodi; 

reto di Napoli 


SOIARADA 
Se trovo il mio primiero, 
Allor ti do il mio terzo, 
Con il secondo avrai pure l’intiero. 
Spiegazione del Rebus a pag. 385: Or-nato. 


Questa settimana esce 


CAPITOLO 1. | 

Sinfonia del libro, — Viaggio da Firenze a Bom- a 
bay. — Note del mio taccuino. — Porto Said 6 
Suez. — Il mar Kosso — Aden — La vita di 
bordo. — Nell'Oceano Indiano. — L'ultimo giorno 
passato sul Singapore. — Inno alla torra 0 ana- 
tema alla eremazione. 

CaritoLO IL. 

‘A Bombay. — Il primo odore dell'India. — Il 
Watson's Hotel e gli alberghi dell’ India. — I 
servi indiani e le loro delizie. — Bombay descritta 
da un poeta indà. — Il mercato. — Î- ospedale Î 


EN DIA 


INDICE DEI CAPITOLI DEL PRIMO VOLUME: 


il Primo volume dell’ 


Nello 


politica 


Baia di Madras. — Rapida presentazione della città 
di Madras al lettore. 
CapiroLO vi. 

Da Madras a Metapollium, — I Nilghiri. — Pa- 
radiso o lombaggine. — Un falso allarme o un ma- 
nager ubriacone. miei Toda — Jl ballo 
def cocco, — Il Re Karudi e la bella Ponmomi. — 
AI mereato di Ootacamund. — Gita ai Mund dei 
Toda. — Latto è betel in casa di un indù. — AT 
giardino botanico, — In casa dei Toda al erepu- 
scolo della sera. — Al Seven-Kairns-Hill col 
dottor Griffith. — Gli avanzi preistorici dell'India. 


zionario, 


vo 
1 
mi 


Sono uscite tre dispense del 


NOVO DIZIONARIO UNIVERSALE 


LINGUA ITALIANA 


della lingua. 
Il miglioro Vocabolario, fu detto, è quello che rimanda più ra- 
ramento senza risposta chi lo consulti. Perciò il nostro nuovo Di- 


@ 

3 

stosso formato dei nostri grandi Dizionarii di & "I 

Storia e Biografia, — di Scienze, Lettere ed Arti, — di i 


tutti i dizionarii fin qui pubblicati, comprenderà 


compilato dal professore 


P. PETROCOHI 


è Commercio, — imprendiamo la pubblicaziono di questo 


tompilato da un egregio fi’ologo toscano con) la scorta di 


viva, giovandosi hi graridi vocali) 
sco, del Rigutini e del Fanfuni, 
ua morta, coù la scorta del Vocabolar 


"o agreiunizondo una grane quantità di 
ano ne'primi acritto 
e la fuori d'uso si troveruni 
in forma nuova, a duo pi 
lingua fuori d'uso, scieuti 
rie città toscane; — 1a li 


in nostra letteratura. 
ressa pagina, 
Ito, la lingua 


La lingua d'i: 
affatto separni 


per gli animali. — La School of arts — La Black || 
'fown e il Dwarkanath. — Il bazar di Bombay. || 
CarmroLo 1. | 

1 dintorni di Bombay. — La città santa e una 
visita all'Oceano della Sapienza. — Corvi e|| 
scojattoli in India. — All'isola di Elefanta, — Le 
torti del silenzio. — I Parsi, loro storia, costumi, |} — Di 
carattere, e fisonomia, — 1 loro piagnistei funebri. 
— Il loro avvenire. sione di C: 

CarrroLO IV. —l 

Sîr Fergusson, governatore di Bombay. — Le || scor 
foste dell'incoronazione del Re di Baroi 
mia tenda. — Le corse dei cavalli e la mia pre- 
sentazione al Re. — Le baiadere a corte. — 
coronazione, — Pranzo reale. — Caccia delle gaz- 
zolle col cheetal a Makarpura. — La-processione 
cogli elefanti del Re. — Le festo popolari. — | 
Combattimento di animali più o meno feroci nel- 
l'Arena. — Nota malinconica che chiude la festa. 

CaritoLO V. 

Modo singolare coneuì incominciai l'anno 1882. | 
— Viaggio da Bombay a Madras. — Le ferrovio z, cor 
indiane e le doccie fredde in vagone, — Madras e i ‘f tridgo. 
suoi alberghi. — Un imbarco tragicocomico nella Î 


Alpi. — Cavalcata al Run 


Un volume i 


con una fanciulla booti: 
Mio oceupazioni nel Sì 
canti girovaghi di Darjeeling. — Partenza. 


Cariroto Vil. 
Cenni sui Toda e sui Ioro vicini. — Gli Irula. 
— 1 Cerumba, — I Cota. — I Badaga, 
CarmoLo vai. 
Partenza da Ootacamund. — Piccola sosta a 
Goonoor. — La china, il tè e il catfo nell'India, 
fadras a Calcutta. — Il Nepaul è i suoi 
ufficiali. — Entrata nel Gange, o prima impres- 
Giardita Botarico. 6 Ma 
ibilità di farsi intendere senza cono- 
indostano, — Due dolorosi 6 comici aned- 
La || doti in proposito. — Giardino zoologico e Esposi- 
ione delle industrie indiano. — is 
rincipe Sourindro Mohun Tagore — Uno sguardo 
a volo d'uccello alla città di Calcutta. 
Carmoro 1x 
Da Calcutta a Darjeeling. — Il Kanchanyanga. 
| Il mercato di Darjeeling o la compera di un 
chonga. — I Paharia. — ita al Bhootea Bustee. 
| —1l mio ritratto fra le nuvole. — L'Imalaia o le 
. — Lotta corpo a 


Use. 


ina visita al 


— Master Par- 
kim, — I mer- 


Milano, - Dirigere Commissioni e Vaglia agli Editori Fnareui Treves, - Milano. 


‘estierismi entrati n 
a fudicata 


n 


n 


ate dalle gr 
gua Viva, tratti semplicemeni uso; — 
ro gua morta, dagli autori. 
8) fn ino un elenco di nomi propri di puesi e di persone per inse- 


narzo la pronunzia 0 la misura. 


Da ciò si vede che il titolo di nuovo a questo Dizionsrio non ci 
ta por vana mostra, ma per ragioni vere e reali, Giacchà esso riunirà 
lo di smbodno i vocabolari del Fanfani (lingua italiana) e del 

ini e Fanfani (lingua parlata); più tutte lo aggiunte fatte 
Tommaseo nel suo gran dizionario (il Fanfani non se n'ora potuto 
{I voce Cifra); dalla Crusca, netla sua ultima edi- 

nel suo Novo Vocabolario; più la lingua dei 
d'arti o mestieri, d' agricoltura e commercio, di 


dizionarii 


Scienze; la lingua vontadinesca, dei vernacoli toscani: in complesso 
non meno di orrantAMILA aggiunto Inoltre aggiungiamo un esem- 
pio a ogni voce della lingua viva (ciò che al Fanfanì manca), 0 gli 
esempi più importanti slla lingua morta, e si indica la pronuneia to- 


3 
E scana di ogni vocabolo. Questo immenso materiale, che entra pier la 
i 


prima volta in un vocabolario unico, che potrà tuttavia essere con- 
tenuto nol limite di tren/a dispense circa, facendo tesoro dello spazio, 
riflutando i nomi alterati (superlativi, diminutivi, ecc., pei quali non 
oecotro speciale menzione) 

Questo nuovo Dizionario viene pubblicate nel formato dei Di- 
zionarii-Treves, in caratteri fusi appositamente. 

Ogni mese osce una dispensa di 64 pagine a 2 colonne. 


Ogni Dispensa, UNA LIRA. £ 
È aperto l'abbonamento alle prime 10 dispense, L, 10, 


gere commissioni e vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milano. 


Diri 
199 


03» 400» 400» 100» 100» 406» <00» <00> <00> 490% È uscito: 
i BELGIO 
$ IL DOLCE RAR NIENTE 
DI ROMANZO DI 
$carto LE MONNIER As CACCIANIGA 
SPLENDIDAMENTE ILLUSTRATO 3, 
Esco a fascicoli nol formato del GIRO DEL MONDO [n elegentissimosvolume in-1 di pagine 33 
È Cent, 50 il faselcolo. x HO 
$  Dirigere comm. e vaglia ai F.lli Treves, ed., Milano. Ai ei di 
+00» <00» <00» <00> 400» 400». um <®! ditori Fratelti Treves. Milano. 


MAROCCO 


EDMONDO DE AMICIS 
illustrato da USSI e BISEO 


Centesimi 50 la in 
Abbonamento all’ opera completa, Lu 
Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, 


ja 372. 


Ariarrezio VITA DI, "E fera Forma il volume dell'ente pp Lire TRO Vanno. , 
ba è degli stati. È sr 
Assicurazioni contro le diagra; i ì Per l'Estero, franch 9 ‘n 
U Jinarcihenti det danni. — Li 337. 460 857, 17. Lire 3,50, Y franchi Quattro. — 12. numeri l’anno. 


40% L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Gli annunzi sì ricevono all'UFFICIO DI PUBBLICITÀ dei FRATELLI TREVES, Gorso Vittorio Emanuele, — angolo Via Pasquirlo 


«fr Tr ======S5fTTc55 im 
SAPONE REALE DI A la reine des Abeilles Profumeria VIOLET 225, rue S. Denis PARIGI 
qT H R Il D À (} F La superiorità dei saponi di toeletta di Violet è constata'a dalle natorità medicali ILOUTINE 
è confirmata dall'esperienza d'un mezzu secolo. 
J di | 
n = i ” 


QUESTI SAPONI HANNO LA PROPREFTA' D' * FNDTPF 1A PEVNE R'NCA. FEMA E VELLUTATA 


% FIOR pi 


Mazzo pi NOZZE 
PER IMBELLIRE LA CARNAGIONE. 
Una sola prova di questo prodotto convincerà tutte le signore della sua inconte 
superiorità sopra qualunque acqua o polvere, Questa prima prova, che richie 
tolo momento, dà al viso, alle braccia, al collo, ed alle 
del marmo, la fragranza ed il profumo della rosa, Neutralizza le qualità 


cun 
ani la purità e limpidezza 


irritanti del sapone, Fa sparire le abbronzature del sole, qualsiasi macchia 
ruga, 0 difetto. Impossibile di scoprire il menomo artifizio 
nella bellezza che produce. 4 pnemo 
Si vende da tutti 1 Parrucchieri, e Prol la torti | Farmaci Oggetto in oromassiccio 
DecoatO” CRNIERALE: Ie © JI6L Saodiampton Row. LONDRA; è 1. 300,000 
PARIGI e NUOVA YORK. Fal . ———k 


1 PREMO 
Oggetto in oromassietio 
LL. 100,000 


Stagione 1884 — Giugno-Settembre 
VENEZIA Autorizzata con dearelo 29 febbraio )8%4. ea 


BAGNI DI MARE AL LIDO si > ET 


È aperto Il grande Stabilimento Bagni del Lido (già Fisola) I TRS TE PRATT | 

premiato all'Esposizione internazionale balneologiea di Franco- 3 Premi ognuno del valore di L. 20.000 — 3 Premi 

forte «JM, con medaglia d'oro dal R. Istituto Veneto di scienze, da L. 40,000 ognuno — 6 Premi da L. 5,000 ognuno | 

lettere ed arti: da L. 3,000 ognuno — 15 da L. 2,000) 

— 30 Premi da L. 4,000 bi ii 

al altri premi del com-| 
00: 


500 Camerini da hagno 2° PERFUMES D ognun 


Gabinetti per core con l'acqua marina polverizzata e con- l'aria KISS- ME- QUICK tra pectania 


compressa © rarefutta 
Splaggia slcuriasima preferibile ad ogol altra artu delleun plessivo valore per oltre L; 


Peter Sofia an Calata to mianrimeni mere ce] | —————mkm.&-=@=E 
Ce Rd Porta delegato Gotto soitinto di bat e In tutto 6002 Premi ufficiali del valore totale” 


mare. — Uffici di Posta, T'elegrafo. — Servizio continuo di bat- e e 
telli a vapore da Venezia a Lido 6 viceversa (12 minuti). — an " DUUN MILIONE DI LL VRE 


Tramways a cavalli. Òm LONDON sé È, 
Concerti e Spettacoli nollo Stabilimento e nel Teatro. N Bono SÎ ERIOIOEANtO VErtà aa QIh. pone ra 


Tariffe cumulative per asi è bagno, A richiesta s'inviano 
Ogni biglietto, U NA LISA 


programmi © tariffe. 


iii —— 
È }— Pert'acquisto dei Biglietti rivolgersi con-vaglia postale 0 “= 

ACACACAGADAGAGACADACADAGAOAGAPAOLOAOT taccomundata alla sen lerta del Comitato. dell spoaizione, 

$ a Romi Turan» ‘aggiungere. Gent: 60 pes | 


ROMANZO DI e Ia raccomandazione di i 10 biglietti della ORTI 
ANTICOLERICO 


DOMENICO. CIAMPOLI[\ di;Torino. Si vendono anche presso titti i'cambiovalure, tabaceat, ecc. 
dei Fratelli BRANCA di Milano 


Un eleg. vol. in-46 di 850 pag. 
Premiato con Medaglia Pigi tt ‘Esposizione Nazionale di Mila: 1888 
Vienna, 1873. — Filadel Parigi De — Sydney, 1879, 


Lire Quattro PREMIATO STABILIMENTO 


io è 
@ |Dirigore comm, e vaglia agli Editori 

Il Fersoi-Hranca è il liquore più igionico conosciuto Esso ® ATELLÌ TREVES, Milano... | ZARA E ZEN 
è raccomandato da-colebrità medicho ed usato in molti Ospedali. @ 
Il Fermet. Branca non si deve confondere con molti Fernet $ DI 
messi în commercio da poco tempo e che non sono che imper- DALLA RUPE MILANO 
fette e nocive imitazioni. Il Fernet-Iranea ostinguo la sete, @ | $ Corso Magenta MOBIL 
facilita la digestiono, stimola l'appovito, guarisco lo febbri inter- @ CALA ta 24 
mittenti, il mal di capo, capogiri, mali nervosi, mal di fogato, eplem ® NUOVA NOVELLA DI SS ED ADDOBBI 

ld penore n 7 » 
"isso dp aepe-daticsicrisa è | ANTON GIULIO BARILI SRI Mimi sci. 
Prezzi: in bottiglie da litro, L. 8,3@— Piccole, L. 0 BIS IE ON Da ig ke pali der 

EFFETTI GARANTITI DA CERTIFICATI MEDICI, hi Un elegante vol. in46. - L.A. praticati. 
,yavevorevevevera7evovevavovaravovevò Dici pmi ioni è Ma agli 
Rditori Fratelli Treves, Milano, 


x. 
| padrone delle e 

edita all' Ingro : I, Lepio, 128, pa) St-Lazare, PARIS, ROMANZO DI 
AI re A PALA PE I GIORGIO OHNET 


Un volame della Biblioteca Ameno] 
ANO-FORTI| i: 
I° La Ricreazione è l'umeo giornale illustrato italiano cha i babbi 


LA RICREAZIONE 


GIORNALE ILLUSTRATO 
DI 


RACCONTI E NOVELLE PER LE FAMIGLIE 


ano - REICOSRIDI & FENZE - uinano ERI DA tn Agli [ff io mamme possano mettere în mano allo loro figliuole; colla sic 
Ti Des, Aliiano. | d curezza che esse vi troveranno solo scritti morali, , che, divertendo, 

cilueano il cuoro e la mente. I racconti .li serivonò Borsatio, Cao: 

cianiga, Castelnuovo, S. Carlevaris, Cesare Dona:1. Curdelia, Onorato 
Fapa, Neera, LT. D'Aste-A. Tedeschi, P. Bartamni, eco, — Ar- 
ticoli d'educazione e morale di Cordelia, regole di buona società, 
riviste letterario, e gni dei migliori artisti il- 
lustrano }li articoli. — Za Riicrezzione esca ‘il primo di ogni 
mese in un fascicolo di 16 pagine, di carta finissima, con copertina. 


Galleria V. E. entrata Via Marin di RE al Municipio. 


Questa settimana esce: 


ASSICURAZIONI GRABRALI di VENEZIA LL, CREDITO 


COMPAGNIA ISTITUITA NEL 1831 
Fon ndi di garanzia - L, 70,036, 093,45 


‘Assicarazioni contro i danni degli incendi e le Joro ‘conseguenze. FEDELE LAMPERTICO 


“Assicurazioni dei prodotti ci tri contre 1a, grandine. 


° ‘Assicurazioni RT 


Dirigere Commission è Vaglia agli 


La DIREZIONE ha sede in osta nelle Procurative di 8. Marco N, #3 
84. Diri ipo commissioni è vagi Editori Fratelli Treves, Milano, 


cn esentanze #n tutti i principali comuni d'Italia in agli 
An MILANO: Ispettorato 'Afvisionale e Aseaia prinelpale, Pia Hassano Porrone, 8 % Editori Fratelli Treves, gita 


Ranziwi-PacLavicini Canto. Gerente. STARILIMENTO TIPO-LITOGRAPICO-LETTERAMO DEI FRATFLIM TREVAS, di 


